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GLI EDITORI 

Intento sempre VAb. Cesarotti adot: 
tener meritamente la continuazione 
del favore e del plauso ^ onde il pub- 
blico ha costantemente accompagna- 
to le di lui produzioni i e persuaso 
che, per quanta cura e quanta dili^ 
ger^za nelle opere d! ingegno si .ado^ 
pri^ riman sempre un largo campo 
all' uomo istruito di , accrescere ^ rettw. 
ficare^ porre in maggior lume i proprj 
pensamenti 9 ^ dare un nuqvo tornio 
aieesprmmi e allo stik^ima^i di 



II 

far comparire in luce nuovamente la « 
Versione Letterale dell'Iliade, ha oo- 
luto riprenderla ad esaminar da capo 
a fondo > onde non lasciar cosa, per 
quanto in lui fosse, a desiderare in 
questa sua pregiatissima fatica . 

Nè piccìola lezione offrìrq, certo 
ima tal modestia in una persona del 
merito - è* deW età del nostro Autore; 
'modestia tanto più commendevole se si 
considt^ra che ben dodici armi impie^ 
gar doi^ette in questo lavoro ; che in o- 
gnuna delle edizioni, che rapidamente 
vide succedersi, dette sempre qua e là 
varf tocchi di correzione; e che ad on- 
ta di ciò , non crede ancora esser giun^ 
to a quél meglio che far si possa, e si 
óccdpa indefessamente in correggere e 
perfezionar la sua opera • Ma Vesem^ 
pio del gran Zanetti, che non si ver-^ 
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gognuQa di studiar la propria lingua 
a settant' anni , ci dice abbastanza 
die se questo metodo non è general^ 
mente seguito ^ non è però che non 
sia generaHmente riconosciuto per neh 
cessano • 

Nè meno certo dooeano il pubblio 
co e gli editori attendersi da un Juto^ 
rcy che tanto ampliò , tanto corresse e 
migliorò cotanto neW edizione nostra 

« 

il suo Ossian; quantunque altissima 
fama legata avesse in Italia non solo, 
ma oltramonti , o\>e ammirasi ancora 
il Bardo Scozzese più per i bei versi 
del Traduttore Italiano, che per la 
vera o supposta versione dell' Edùn^ 
burghese. 

Basterà gettare uno sguardo ancor 
disattento sull'edizione che al pub-, 
blico or si presenta, per riconoscervi 
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le aggiunte di molte osservazioni ^ al" 
cune delle quali assai considerabili^ 
e bastanti esse sole a dar di gran lun^ 
ga la preferenza a questa sopra le pre* 
cedenti edizioni ;sfnoUe correzioni di 
frasi y e varie omissioni di qualche no- 
ta poco importante j o di qualche trat" 
tò mordMey onde accusato venne tal" 
volta di critico parziale; senza par^ 
lare di tre indici copiosissimi ^ del cui 
merito ed uso dir doi?remo a suo luo^ 
go: indici iruUspensabili per ur^ opera 
di tal natura, che costarono molta far' 
ticoy e tempo infinita- aU' Autore y ma 
che sono d' un' incalcolabile utilità per 
lo studio dei Classici; e che ad esso 
piacque di c/Uamare l'Iliade de' suoi 
travagli y intrapresi a solo fine di 
giovare ai più; mentre coloro ^ alle 
idee de' quali giOQornan potessero 
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gradiranno almeno il buon animo, ss 
Una variazióne di metodo s'incora 
trerà in questa edizione , variazione 
appro\>Qta dalV Autore, e richiesta da 
molti: ed è, che le Dissertazioni, che 
servono d' illustrazione air Iliade , e 
che vennero frammischiate al Testo 
fra un canto, e Valtro, sonosi da noi 
stampate a parte, e precederanno la 
Versione Letterale. Si avrà così il Te* 
sto Omerico senza veruna interruzio* 
ne colle illustrazioni a piè di pagina, 
e in un sol corpo raccolti tutti gli 
squarci di qualche estensione che V Au* 
tote trascelse dai migliori critici antìf^ 
chi e moderni. Queste dissertazioni oc^ 
cupar dopeano un sol volume, che per 
esser riuscito d*una mole smisurata si 
è diviso in due pajrti, di cui si pubbli^ 
ca la prima, riserbandoci a pubblicar 
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la seconda unitamente al volume che 
conterrà i primi canti della Versione 
Letterale, de'. quali è già molto as^anr 
zata V impressione . 

E siccome la sola Versione Lette-^ 
rate occupa un numero di volumi non 
piccolo, che generar potrebbe della no* 
ja ne' nostri associati, così si è pensa* 
to di. pubblicar da qUi innanzi, dopo 
i due volumi di sopra accennati , uni- 
tamente cui un toìno dell' Iliade, un 
tomo di qualche altro genere; e il pri- 
mo lai^oro che vedrà la luca unìtaniente 
al terzo volume della Versione Leite^ 
rate sarà la Traduzione in versi delle 
otto principati Satire di Giovenale con 
delle osservazioni e delle note, lavoro 
non promesso agli Associati, ed al 
quale noi stessi abbiami animato 
l'Autore. 



VII 

È vero che le circostame ci hanno 

impedito di affrettare quanto avrem-^ 

mo voluto questa edizione; ma speruk- 

Tno, e fojremo quanto sarà in noi per 

Tiuscir^iy di dar in seguito sei volumi 
aU'anno^ 
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ORAZIONE 

DI DIONE CRISOSTOMO 

DETTA L' ILIACA 

n ADOTTA DAL SIC, AtfAtX Al^GÈtO SSNDEmt 

^ ALUNlfO D£LL'AGCAD£M1À DÌ PADOVA. 

Io ben to che T addottrinare gli Hondnt è inw 

' presa assai malagevole , agevoligsima T ingan- 
narti . Conciossiachè se dai dotti ^ che sono i 
pochi , alcun poco avvien pur che apprenda* 
no , io fanno a stento ; e pel contrario dalla 
popolosa schiera degl'ignoranti vengono ra* 
pidissimamente sedotti • Kè quest'è un male , 
che lor si £accia solo dagli altri , ma bene 
spesso gli uomini traggono in errore se stes- 
ai • Peiciocohè agli stolti la verità rietoe tri» 
età ed amara , la menzc^na all'opposto lusin- 
ghevole e dolce : sendo essi appunto simili a 
coloro f a'quali il dolor d'occhi fii increscer 
la luce , ed amar le tenebre , che non recano 
nè fatica» né cruccio. Di fatto come avverreb- 
ile che {veraleaaero tante mmiaogne , quando 
pur correva agli occhi la verità , se il diletto 
che le «.ccompagna fatte trion&r non le avea» 
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se ? Ma se l'insegnare è , come diaai , malage- 
vole cosa 9 di gran lunga più malagevole è il 
disinsegnare ; massimamente a coloro , che da 
molti e molti anni hanno gli orecchi imbe» 
Tati di cpalche enofe» e non furono essi so- 
li i sedotti , ma ancora i lor padri , gli avi , e 
pressoché tutti i loro antenati . Il trar della 
loro opinione costoro non è la più leggiera 
impresa y benché taluno convincagli ad evi» 
denza. Son questi a mio parere nel caso di 
quelli ckt allevano i &nciulli supposti come 
proprj £gli scorso dbe sia un qualche tempo 
è difHcile che alcun gli tragga d'errore > sel>- 
hene mostri loro quella verità , la quale se « 
principio avessero intesa nra av^ehbeio ce»» 
tamente preso F incarico di nutricarli .£ que- 
sta abitudine è di tal fona» che moki» pò»» 
chè ne furono una volta persuasi , «oofessa- 
no contro se medesimi , anzi rivendicano co- 
me pvepn i-più sfortunati avvenimenti, piut* 
tosto che adottarne di fdicì , che giunsero di 
fresco alle loro orecchie. Per la qual cosa non 
mi maraviglierò .punto» o Illesi» se Omero, 
eoatio di voi pessimo impostore, giudiidMrete 
degno di fede più di me, che sono per dirvi 
la verità; e se continuerete a. texker quello per 
<ttem aapimte , « divino » e &Mte .tuttavia ap- 
jpreudeie £u da 'primi anni vostri figli i ver- 
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8Ì di lui,c}ie Diente altro contengoao fuorché 
bettemmie. contro la città vostra, e quel cb'é 
P'^ggio» calahiiìe; od all'opposto non Torr^t 
ascoltare i fatti veri ch'io son per narrarvi^ 
•ol per qnetto ch'io nacqui molt'anni 4opo. 
d'Omero. Eppur tuoUi dire che il tempo è 
Fottimo giudice delle cose . Pure gli uomini 
fon cosi fatti». che se parecchi anni Ijlcrpoodo^ 
no narsarsi una cosa altrimenti da quel che 
intesero» appunto per questo l'hanno per;f)Ut 
ta» e incredibile . A dir 'Toro se in faccia 9\ 
Oreei osassi ^ontradire ad Omero , e prendesiv 
si a mostrare che i suoi poemi sfm pieni zepvt 
pi di falsità , non a torto forse si «mocierebt 
boro contro di v^ie^ecacciemblionmi dalU lo«^ 

10 città y sendochè mostrerei con ciò di voler 
«seuralfi e depressa la loro gloria. Ma poiché 
fiivello a voi» dritto è che me ne a)>biate gta^ 
zie, e che m'ascoltiate ben volentieri, stan* 
^echè per decoro dei vostri maggipfi ho io 
questo assunto intrapreso già ignoro che 

11 mio presente discorso è d* uopo che venga 
anche ad fltri ridetto^ ed ascoltato da gioiti i; 

-altri dei quali nonio intenderanno» altri fin- 
geranno di dispregiarlo , benché pur noi di- 
spregino» altri poi tenteraono di sm^entirlo ^ 
e di ciò massimamente faranno prova i n|** 
laugurati ^Qfìsti. Ma senza ciò preveggo ^assai 
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chiaro che'il mio ragiotiamento , qtiaild'ail^ 
èhe giiinga a persuaderti', non rrasenrà aggra^^ 

devole nemmeno a voi. Conciossiachè una 
ìmmoBÌsL sfrenutst di gloria gli' ammi di mol^ 
ti nonfliinl corruppe a segno j cHe deèid^rana 
rendersi famosi per somme sciagure pfnttosta 
che nessun mal sofferendo, rimanersene sco-» 
Hoseìutf ed' oscuri • Quindi è che gli Argivi 
J)er mio avviso non amerebbono punto che i 
fatti di Tieste , d'^Atreo , e dei Pelopidi fosse- 
yo aìtHmenti da quel che si* narrarne rttnsé sa- 
rebbero dolentissimi se alcune s'avvisasse eli 
confutar te favole delle loro tragedie , e so- 
iteness^e che né TIevte ebbea fare colia mogUe 
d'Atreo, nè questi trucidò il iìglicvdi suo fra- 
tello y nè apprestò^ colle di lui tronche mem- 
bra a Tieste un convito, e che nemmeno Ore- 
ste fu matricida . Chi ciò loro dicesse , sareb- 
be da costoro assai mal accolto , come se aves- 
sé preso a svillaneggrarli. Allo sfesso modo, 
cred'io, la sentirebbono i Tebani se alcuno 
lor dimostrasse esser false le traversie, che 
dicoilsì trsL loro accadute; e che né Edipo am- 
mazzò il padre, nè colla madre si giacque, nè 
i di lui figli s'uccisero dinanzi le loro mura» 
nè' mai colà pertossi la Sfinge , dei lor figIiu<K 
li divoratrice. Bensì gongolano di gioja all'u- 
dire che Giunone adirata mandò contro d*e^ 
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•i qaeì mostro , die Lajo fu ucciso dal pro« 
fnrio iglio,che il mUeroEéipo, dopoavev &t«» 
to e soflèrto cotanti «ndlly' andoséene cièco e 
ramingo , e che anche anticamente i figliuoli 
d' A&fidae alleo loro* ré k « fahbricatotre. della 
"Città , i quali erano i più avvenenti «lèi knòtt« 
"do , furono da Apollo e 'da Diana uccisi colle 
•aaette. Or «MÌ dbi, cpietto .cbse oantando al 
•aonodel flauto ramniemoffilnr nel teat«Qr,al«> 
sano alle stelle , e propongono premj a color 
-, ro f ehe o •déidàiuandi^» o^smlMiando nel moda 
«il più eompaasione'vioiè'M fappiieièiitìno;>e 
-aU* incontro chi provasse* tutto ciò esser una 
• fola^iHirèbbe da lorotatiemiifiaito e proscritto. 
' A tal grado di frenesia giungono le idtere na* 
zionì^etanto si lasciano offuscar la mente dal 
fnaioidyift vanità .La lofopaasioiié^:fbl-4na« 
' fta elle dtloro molto dpaiU.yCome pellai piar- 
li non se ne curano. Nè già vorrebbero essi so** 
ateiieré eotette* atroci sèiaguse, poichò; tems^ 
no oofxie gli altri la mortela le angoscle ; aia 
il rammentarle quasi le avessero sofferte, sem- 
bra Uro nn bel che, a tie vanno baldanaosi e 
tronQ:«'Io-ciò non fler tanto. senaa propormi 
nè di lusingar voi , nè di contradir ad Ome- 
ro , nè d'invidiargli la «uà gloria, verrò divi-« 
saiidov! tutto èiò che io credo aver lui dett9 
di falso sulle cose fra voi accadute » 



Né a ciò fare trarrò argomenti altronde 
ehé da.Oméko ffefaaa,tMMt' col suo stèsao poe* 
mm ló cenTioceBÒiditaiflnMigiMt^e {x>rteiòtoe«> 
jcorso aI vero : e questo farò io maMÌmamente 
Uk ^iwa di Mlnèmv aoeiofcohè aott tembrì 
«b^Ud kigiostanmitéàbbia fatta perirà lama 
città (a) , ed abbia contrariato ai volefi del 
.'padre; frollo ahreit pcjr daterò di GiunèM e 
Velien. Oondioetìaohè eUa-è «éea écoiiei»» 
mente strana chela<spo6a di Giove bella abba- 
(abundnon ti oredesse^jie anco inlda non avee» 
"Be «piàfliiito a un fatfolfea^ e ohe ppr da bel)eite 
abbia contrastato con Venere, mentre si vaj»* 
.ta primogenita ta&i figliuoli di Saturno, co* 

•metsa io attesta Omero stessè; oYe.le fiL^lke 
T ' Me priiha in luèe diè Satiii*no attuto {Ò) ; ^ 

•e cké< dualmente i'otes a tal grado mal anima- 
ta cèntro -di Paride mentre^isUa gli pdxmise 

• la libertà del giudizio . Di fatto non c*è uo- 

• am <^he ^'dopo essersi dimesso nell'arbitrio di 
mr altro'^ ten^a rarbitroi ìii conto di ìwmìeo 
qualor non giudichi a suo favóre. Ed è pure 

• assai duro a credersi che Venere abbia latto 

1 un 40119. cosè^tupei ingiuslo, e dannoso, nei- . 

• ' • • • • • • 

(a) Minerva era dappriifaa la protettrice deiTroja- 
iii : « la Ita tua di auesta Dea. detta il Palladio . era la 
cuardia aflìd città, 

(b) 11. L. 4.' . * . . ' • ^ » 
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nn lignardQ «Tenda né ad lllena sorella siui 

nè ad Alessandro {a)y che a prò di lei ayea 
yadififito i 9 chei di tali iiow gli abblu &tto 
preèeato , die doremno estere peidìmoie « 
sterminio di lui stesso , dei genitori , e deU% 
città . Olire a oiò p^noi d^» dehtMisi poi; sjì<^ 
eo aTer cuira del nome di Elena , clie dicesi 
$glia di Giove, la qual per Omero ingiusta- 
mente ebbe fiuna njùvjersal d'impudica» xift^w 
tre pel sao stesso» padkm dea fu riputata dai 
Greci (b) . Ma prendendo io a trattare argo-^ 
ineato^ di tal impoitanaa preyeggo che alcuni 
sofisti mi tratteranno da ampio, perchè m'op-^ 
pongono ad Omero, e studierannosi di calun- 
niami presso i loro malavviati garzoni : ma. 
IO di oostovo fi» a^ìnor oontg che d,'nn ^xan^ 

di scimmie. 

Orsà yenghianm al fatto . Osse^ev^, ij^ 
primo Inoga che» secondo, il dir di costoro. 

Omero, stante la sua povertà ed indigenza, 
and#v^ accattando per la Gregìa. 
parvi egli dnnqjue che ui|.^ nomq nm. ab^ 
Lia potuto mentire in grazia di quei che con 
esso lui laj^heggiavanQi^o .che.np^ .4qvcssq 

(a) QoMto e» il nooM «atnraJe di Faride.tXi'sltio 
tton sembra «tsere che on topimnoome. 

(*) y. più tette asO'appeDilMe'sopfm a.mio4l . 
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farsi uno studio di dir tutto ciò che ai dona* 
tori dóvesae rmécir più aggradevole f Certo 
è che i pitocchi d'oggidì nod so^kmA aver 
gran fama di veritieri , nè alduno farebbe Udo 
della lòr te«timonianBa m qtLalche affare » nè 
1 loro elogi sono punto autorevoli , Bendo no** 
to che tutto dicono per lusingare altrui , a 
eià dal bisogno costretti. Altri sofisti ebbero 
à'dire ebe alcnni facieano limoéina ad Ornerò 
come a un pezzente ; alcuni altri come a un 
ftmetico(a) : credono ami che pressò gli no» 
nini di qneiretà fosse spacciato per pazzo $ 
Se poi dicesse vero o falso non ce lo aggiun» 
•ero • Quanto a ciò non vorrò già io vitupera* 
re Omero : oonciossiacliè non é pùnto unpoè* 
sibile che un uom sapiente mendichi, e sem- 
hn anco fiumetioare . Ma dico bensì , eh» , ise* 
condo r opinione ch'essi portano d'Omero e 
d'altri uguali a lui, è verisimile non esservi 
in ciò ch'egli dice veruna sincerità . £ssi per 
altro ciò non ammettono ^ann afiermano che 
l'indole d'Omero ripugnava alla bugia, nè po- 
tea questa ritrovar ricetto presso di lui • Pur 
egli più d'una voltaici mostra Ulisse Bugiar^ 
Ho, benché lo colmi d'elogi, e altrove dice 
che AM.tolico avea per uso di spergiurare , e 
cheqttfsto era.un talento , di cuigli avea fat» 

la) Y, 1U|^ if^ìiadn. P. xi. ssa, 
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tD donò Mercurio (a) . Che Omero poi nes&U'» 
na verità abbia detto intorno agli dei» il con» 
feMano tatti ad una voce, e quegli stessi an» 
Cora i quali sommamente lo esaltano: benché 
però facciano studio d'addur a di lui discola 
pa, ch'egli non dicesse quelle cose peirclièseif-» 
tisse veramente così , ma che facesse uso di 
«nimmiy ed allegorie. Qual ripugnanza vi sa^ 
là dunque nel credere che degli nomini pu* 
te abbia parlato alla stessa foggia ? Impercioc- 
ché colui che intorno agli dei £ivella cosà 
amlngiiaiBente che chi lo ascolta fersa é che 
ne creda il falso , tuttoché questa falsità non 
^ riesca all'Autore di nessun proEtto, come può 
^egli-aTer sentito ribreaio, o scrupolo di spao* 
ciar bugie intorno agli uomiijSy quando potè- 
'Vano per qualche conto tornargli in prò t lo 
Bon mi diffondeiiò a provaré ch'egli rappre» 
senta gli dei dolenti , sospirosi , feriti , e già 
giià sjpinuiti ; né %Ujò a dire degli adulterj ^. 
delle catettCy^'degli sponsali de^i stessi» co» 
se già dette da molti innanzi di me . Percioc* 
ché non é mia intenzione d'accusar Omero» 
nud soik disposto a prenderle mé difese» ove 
ciò convengasi : solo intendo di mostrare che 
molte cose da lui riferite sono dalla verità 
lontanissime. Egli é .evidente ^ Omm Mft 

(s) Odift. L. 19. V. 3)5. 
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fa. yeruoa difficoltà di dir il faUo a preteren* 

za del vero , nè ciò crede cosa disonorevole : 
ft^ in ciò poi faccia l)enQ o ly^ale tralascio pef 
^ra d'Qéaminarlp • 

Omettendo adunque tutto ciò che sera* 
J>ra aver egli Aciitto d'ingiurioso agli dei , 9 
disdice Yole a s^ medesimo ^m! arresterà solo 
a osservare eh* egli non si guarda dal riferirò 
i. d^sporsi , degli d^;. nè quelli» soltanto che 
jt^imero paliddìcamente alla presenza dpgìi 
altri , ma quelli ancora eh' eldiero tra loro in 
^ ]krivat9 : qpn^e quellp che tenne con Giunono 
piove a^xe^o .per la frodo ^ e pelr ruccìsio^ 
jde'Trojani (a) ; quello di Giunone con Vene* 
jECy in cui Vcsouta a tener mano ad affascinar 
je U padre.,.facendo9Ì da . lei ^naegoaie il 
cinto amoroso (5) ; di che è ragionevolo elio 
gabbia richiesta in segreto « ^mpei;cio9cbè 
aon.è loerisimilo cke alcuii altro sia . a psxto 
dei dispareri tra. il marita e. la moglie , e del- 
ie Jng^uxi^ che talvolta si dico<io.scambievol- 
jpsento. E. cpellp ch'ò pii^ <in^>9» laddoyo 
Ulisse raccoi^ta i.discossLolie gli dei tenne^o^ 
j^pradi.lui»,.^redf.di daver, prevenire chi a- 
40ollia , ,oxk4o. non sembri 1^9 : miUMatore-, < 
^rciò avverte che -queste cose gli furono 
iWt^.4«i<JWip#0,h^quaie le aveva inteso 

{a)n.L. : .,(&)jL.ji4, . 
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da non so chi degli dei (a) . Ma ove Omerd 
parla da se, non dice mai che ciò' gli fosse ri» 
TelaCiD dft ^el dio, o da quésto: à tàl segnò . 
disprezzava gli uomini , che tion si' prendeva 
alcuna cura se ciò ch'egli raccontava avesse 
a seAibm ycAroo^ftlso;Or egli d naitàfl gi«^ 
eimento di Giove con Giunone sulVIda (b) , e 
le parole che fecero prima, quasi ne fosse sta* 
to tésdmoi^ di fìékm, e d'uditd, slnant cbo 
•glie lo impedisse almeno la nuhe,di cuiGio^ 
"te si ricoperse per non rimaner esposto agli' 
signiadi. A tutto ià^ mise il cohnoin'Hii mo^ 
do Téramente singolare . Conciossiachè per 
non lasciarci dubbiosi del come intendesse 
gli dei, di tal maniera né parla eome se feiN 
se peritissimo della loro lingua; la quale, coi- 
rne apparisce, non è simile alla nostra, né 
-denomina ì& eìseé eoi medesimi vocdbcdi elio 
tislamò noi . Ciò ci dà egli a conoscere in 
quell'augello che Calcide , per quel ch'ei di- 
eé, vien nómhsato dagli d^^ Oimindida^ 
^nomini (c) ; come pure ove farella di qtiél 
: luogo che stainnanoi la vostra città» il qua* 
umaaamMtiè appellasi' fiMea', e divirnh- 
'nfèirte 11* sepólcro diMirraa(^);e colla utf» 
desinm sicurezza afferma che il fiume YOStxD 

(a) Odiss. L. 5. (c) II. ivi. 

(b) n. h. 14. (d) n. L. % . 
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è diiamalo dugli dei ' non gii! Seànwndr» > asé 

Xanto (a), e così pur egli lo nomina ne'suoi 
,ymi solo glijToiise fililo lecito m^r 

Ifcexe 1? ^ingae dei Greci, e patlar ora all'^Eo* 
)ica, ora alla Dorica, talvolta allajonica, ma 
alla Gioviale . pur anco i com» se questa nw 
ibate punto più mifterioaa che k Tetfaliea, 
.0 la Cretese, e potess'egli avvisar le diiferen-* 
M «tra eaita e, le nostre, in .qujBlla guisa che al- 
jcnno npterefaibe per avventura dirsi dai T^s* 
sali porto ciò che i Greci tutti chiamano pioj^ 
j|a.. Ciò .per altro , codl^ Jiio avvertito ionaa* 
.id, non vìmi detto da ma col disegno d*acco» 

sar Omero ,.m2^ di mostrare che nel dir bugie 
jTu egli r uoni pi^ sfaccia^, del mondo , e eh* ei 
jnentisce.Qcdla stessa feifUflMy.^'gn^^» che* 
usano gli altri nel dir il vero . Premesso que« 
.sto, si scorgc^f^ . che le co^e,c)^'io yerrò indL* 
candovi nqn sono punto «slmif » inóredibir 
li. Di fatto non sono esse altro che bugiuzae 
volgari, .^(^)iaii da nulla» «^e si paragonino 

ia|l[aItre.i^oMe » ed enormi^ ok' egli: spacciò 

francamente sopra la stessa divinità . Ed in 
j^JCO, avendo egli intrapreso a narrai la.guet^ 
, at^fPhfì icc^so i. Gifci jco'Xroiimi. > nm psfiwl» 
già la cosa dalla sua origine^ ma comincia da 
altronde , come £muio appunto ^ uaai tutti i 

U) Il,X.ji9.i : . 
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• • • • 

fcngiardi , ì quali intricano , • tanriluppanor 
ogni cosa, niente volendo dir col suo ordine, 
per non essere agevolmente scoperti ; altri* 
menti sarebbero smentiti dallo stesso loro rao« 
conto . La medesima cosa suole accader nei 
litigi »e allfi medesima malisia ricorrono tut* 
ti coloro che hanno fatto nn'artc della men* 
SEOgna. Ma quei che vogliono raccontar il ve- 
ro y come accaddero i fatti così gli narrano ; 
dando ai primi il primo Inogo , il secondò ai 
secondi , e per ordine similmente agli altri il 
loro posto • Questa è dunque la prima delle 
ragioni , per cui Omero di là ond*era natunn» 
lenon incomjnciò il suo poema: l'altra è per- 
(cdiè YoUe intenebrar sopra tutto il principio V 
«*1 fine della guerra» e generar intomò a quel* 
li un'opinion diversa dal vero . Per lo che nè 
il principio, nèl fine non osò egli schietta* 
mente esporli , nè intomo a questi due pnn^ 
ti prese egli verun impegno ^ ma solo fuggi- 
tivamente, e quasi per incidenza ne fé talox 
qualche cenno per modo che si manifesta iin 
solennissimo imbrogliatole ^ non essendo sta- 
to in ciò nè audace, nè franco abbastanaa per 
'mascherarsi • Appunto ciò bene spesso acca- 
de ai mentitori , i quali d' una cosa parte ne 
raócontano,e yanper lelunghe, e parte, quel- 
la appunto che sta loro a cuor d'occultare , 
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la dicono di paesaggio , quando V uditor è dit 
aatt^nto,. • re la pongono fuor di luogo ; tan^ 
to ad oggetto d'ingannar meglio, quanto per? 
obè la bugia per ae stessa metjk» poco o molr 
to vergogoa» e rende taidi e rìtiosi quei e1i« 
pure sono avviati per accostarsele , massime 
ove si traiti di grave e rilevante argomento^ 
Perciò i bugiardi non parlano ad alta voce,» 
quando sono al momento della menzogna, al- 
tri di loro balbettano , e parigino con imbn* 
ed ambiguità, ed altri raccontano la,co^ 
sa in guisa come se a loro non fosse nota di 
certo, ma da altri T avessero udita narrare. Al 
IBOntrarìo que|^ che sa di dir il vero» park 
animosamente, nè infrasca la cosa, ma la e- 
«pone scbiettaoiente com' e4asta. Omero dun«* 
qne nè tpst» piurlò delle cose attinenti al rat»» 
to d'Elena , nè della città , e ove pur tocefr 
questi punti non seppe far uso della sua so» 
jUta audaicia ; e. sebbene , come dissi » sfacci«r 
tissimo , rimase non per tanto coperchiato e 
vinto dalla coscienza di dir i iis^tti al rovescio» 
€ di mentire nel più importante del suo Mùgr 
getto . Perciocché donde conveniagli meglio 
d'incominciar il poema quanto dalla stessei 
"violenz^i,» e dallo stupro d'Alessandro, pfr 
Cui s'accese la guerra? In tal guisa quei che 
si fossero scontrati ne' suoi versi i|p dal pri|ir 
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€Ìpio si tarebbono commossi a sdegno , ed a- 
crebbero agognato di vederne l'esito^ sicco- 
me nessuno avrebbe compassionati i Troiani 
pei loro disastri; e quindi egli avrel^ renda** 
ti i suoi uditóri più curiosi, interessati, e be- 
nevoli . E di là pur dovea cominciare se nar^ 
nr Tolea grandi e spaventevoli fatti, ed ae^ 
cidenti , e calamità d'ogni specie. Inoltre (ed 
é ciò quel che ognuno avrebbe sopra tutto de- 
«iderato d* udire ) poteva egli narrar nulla di 
più interessante , o di ]mìi atroce ddlla città 
presa, e messa a sacco ? £ certo nessun avve- 
nimento gli presentava né maggior copiad'uo^ 
«nini miseramente uccisi, altri rifuggentisi 
presso l'are degli dei, altri combattenti per 
le consorti o pe' figli ; né maggior numeko d£ 
4onne , e donzèlle rapite , o^i regine tratte 
bruttamente all'ignominia e al servaggio, al- 
tre strappate dalle, braccia dei mariti , altre 
dei fratelli » o dèi padri , altre alfine sin dagli 
«iltari, e dai simulacri degli dei vanamente 
invocati 9 mirando nel tempo stesso i loro e»- 
bissimi sposi avvoltolati nel sangue, sensaclie 
potessero dar loro l' estremo addio , nè cbiu- 
der ad essi pietosamente gli occbi; o contem* 
piando i teneri figliuolini sfraoelUti barbara- 
mente alle pietre . No , mai non avrebbe po- 
tuto rappresentale 'né più tempj degli dei 
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spogliati o atterrati , né più ricchezze messe 
a ruba, né più vasto incendio dr quello che 

desolò pressoché Tintera città, nè maggioi 
arimbombo di ferro » o scroscio di fuoco , nè 
inù alte o furibonde strida di feritori e feri* 
ti . Queste cose tutte le fa egli predir da Pria» 
mo come future (a) , ma brevemente , nè con 
quella magnificenaa còn coi Suol egli descri* 
vere siffatte cose amplificando le più picciolo 
circostanze, e ponendole in un aspetto terri* 
bile. Che se egli voleva riferir le morti d*ue* 
mini illustri, perchè omise quella d'Achille, 
di Mennone, d' Antiloco, d'Ajace, e quella 
dello stessò Alessandro? Perchè {mssè in si* 
lenzio r esercito delle Amazoni , e'I combat- 
timento sì meraviglioso e bello a veder8Ì4Ìel* 
.la loro regina col figlio di Tetide (i)? Era fev» 
se mestieri per fantasticare cose stupende di 
• far che Achille battagliasse contro d'un fiu- 
me {e)t o doveva egli ricorrere alla auffa di 
Vulcano , e dello Scamandro , e alle fughe e 
elle ferite degli altri Dei , come se nuli' altro 
gli presentasse il suo soggetto di portentoso 
« di grande {d) ? Egli è dunque forza di con« 

(«) II. L. aa. 

Ih) PentMilss, noeiss da Achille, 
(c) II. L. ai* 

Qataelisfiò & pesto 11 luogo drOsm eitste 
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chiudere o che Omero fu inetto , e malaccor* 

to conoscitore delle cose, arendo scelte le 
più picciole e le triviali per se, e lasciate agli 
altri le intereataoti e gravisBime ; ovvero che 
egli non potè ( come disti ) affermar franca- 
mente il falso , e quindi artifìziosamente fece 



ÌU 
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avea itiestierì di travisare la verità. Allo stet» 
80 modo si condusse nell/Qdissea: perciocché 
.quel che,aia6adde in luct^, e circa ai proci, lo 
narra egli ; ma le grandi teenaMigne di Scilla, 
del Ciclope ,dei veleiii di Circe, ed anco del- 
la discesà: d' Ulisse all'IM^^rao; egU non-^rdi 
raccontarle ^ e le pose in bocca «ad Ulisic nei 
conviti d' Alcinoo ; e colà fa pure che Demo*» 
doco canti in pochi vew e h^ stratagemma 
del cavallo, eia espugnaxione diTroja« Ed 
io in vero son d'avviso che cpteste cose non 
abbia egli osato proporla fin dal principio « 
ben sapendo ch'erano &lse ; ma xiel progres- 
so del poema veggendo, che gli upmini pre- 
atavangli una cieca fede, prendesse adisprei» 
■argli , e volendo insieme far cosa gradevole 
ai Greci , ed agli Atxidi abbia ogni posa, ro- 
vesciata e confusa * 

di iopn io boocm di Priano.. Stoini Tis0)ile Aè» quatte 
ptsso sia scoUoQsto: Ansi die ami è èhe toaa gloisa di 
^nalcho atodioso iosnita nel tasto. 

Voif. JUtt. T. a 
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' Ecco com'egli comincia: 

' Canta , o Bea , Vira del pelide Achilia 

' Bistraggitrice , alta cagione ai Greci 
D'immense doglie , e che molt' alme a Dita 
Mandò d' Eroi > preda laeciaoda i carpi 
Degli augelli 6 dei cani ; ia oetal gotta 
, Di Giove s'adempiea Talto cont'iglìe. 

Voi vedete cK'ei promette qui di parlar sol* 

tanto dellà collera d'Achille , e éelle calami* 
tà degli Achei , per le quali molti perirono « 
-€ ifmaséro insepolti ; come aè delle cote ac- 
cadute fossero queste le principali, e degne 
soprattutto di poema ; aggiunge che in ciò 
i'tdempiva il volere di Giove , cotne accad- 
de veracemente. Ma V ultima ti voluridne del- 
le cose, e la morte d'Ettore, di cui egli sul 
fine ci règala,comed'tiiiagiuiita;iioiì la pro- 
mette già egli, perchè non -ci avea posto men- 
te , né sejo era proposto sin da principio .Si^- 
migliantcbiènte la presa d'Ilio né la propone^ 
nè la racconta a sud lnogo,ma la predicejCr 
accenna per far di tutto una confusione , un 
garbùglio. Indi volendo riferire la cansàdi 
taiiti mali , lasciando stare Alessanibo ed Ele- 
na , si perde a favellarci di Crise, e della fi- 
gliuola ,di Crise, e & un. lago di ciance . 

Or io intesi in Egitto un sacerdote del- 
la prefettura d' Onufite parlar assai bene di 
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«o teste cose , e dendfr' ftnco in molte altre! 
GreciyCome quelli che per Io più nonne san* 
no una dì reta : e lo argomentava massima^ 
niente da ciò che non dubitavano Troia esse* 
re stata presa da Agamennone y ed Elena già 
moglie diMenelao essere stata amanted'Alea» 
^andro ; e che , sebbene ingannati da un solo 
uomo» si mostravano per modo convinti di 
queste fole, che ognuno le avrebbe affermata 
con giuramento t diceva inoltre che tutta la « 
storia de' prischi tempi trovavasi scritta pres* 
so lor^y parte nei templi , e parte in alcune 
colonne ; che di certi fatti soltanto poche co^ 
lonne corrose conservavano memoria, molti 
dei quali sembrano incredibili^ stante la 
seasa , e tràscuranza de**postérì • Che i fivHl. 
poi di Troia erano tra le più recenti memo* 
ricy sondò giunto tra essiìtfenelao > il quale 
ogni cosa come accadde'raécont& loro • Scòn«* 
giurandolo io allora di volerne dar contezza 
anche a me, ricusò di farlo a principio , di» 
cendo ch^i Greci sono arroganti , « che nh^ 
bene siano i più ignoranti degli uomini, dot«* 
fissimi so^ f^'altrò si repùtamy* Ormmoé 
v^è morbo, soggiungeva ,di guarigion più difi* 
ficile, sia in uno, sia in molti, di cotestama* 
lattia dello 8pirito;e un ignorante prosontuo» * 
so è assòlutajnonte t&cniafaUt • Ma quel ck'è - 
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)>iù ridicolo in tal proposito , seguiva égìif 
si è che voi stessi andate dicendo che fin al* 
•tro poeta il quale avea prestato fede ad Ome-* 
"IO, o raòcontate udtonio ad Elena le stesse 
cose , dico Stesicoro > fu da Elena inconta* 
nenie acciecato per le sue menzogne, indi 
avendo scrìtto tutto il contxario^ gli fu pure 
Uncontanente resa la vista . E contuttociò se^ 
•te ostinati a creder vere le finzioni d'Omero; 
• quando il medesimo Stesicoro nel secondo 
ano cantico afferma non aver mai Elena na- 
vigato a Troia, quando altri asseriscono ch'el- 
la »fu bensì rapita da Alessandro , ma ben to« 
•t^fu trasportata in Egitto , e si- trattenne fra 
mk(à^f in tanta diversità d'opinioni, in mez- 
ko à tante dubbieise costoro non kanno 11 me» 
•nomorsoapetto della veracità e dell'ottima fe* 
de del lor poeta. Ciò provenire, diceya egli, 
dalla malìa: del diletto, di cui sono i Greci 
mppaBsioiiacti a segno, che qualora odano una 
cosa nafrarsi da taluno con grazia, vera anco 
la reputano: a ciò s'aggiunge la. liceiiaa, che 
datino a*poeti di fingere a caprìccio, asseren* 
do doversi ciò loro permettere; e poi ad onta 
di questo prèstan loro fede, e nelle cose dub» 
bie ai prevalgono dellk loro autorità, come 

' - (tf) V,ra|n»aBdk>a iOpiscceaBSta fattanmsd Elena. 
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é' autèntico testimonio. Frà gli Egis) dFop* 
posto', Gom*ei diceva, non eira lecito di espop- 
xe in Terso alcun fatto, anzi non v'era tra lo« 
ro alcuna specie di poesia; poiché heh sape* 
vano <4ie con ciò roreccliio adescato dal pia- 
cere s'apriva al veleno, e ne infettava lospi«- 
rito: e che siccome quei che han sete non ab» 
bisognano di vino, ma 1* acqua è loro bastane 
te, cosi quei che vogliono saper la verità^ 
-'iton han mestieri di versi, ma basta loro aem« 
plicemente r udirla. Ora id allo St-essomcidó 
ch'egli mi raccontò la storia, verrò esatta- 
ménte divisandola, aggiungendo qua é là al« 
cune cose che mi sembrano cenfennarDe la 
verità J 

Egli adunque prese a dire che a Spafta 
regnava Tindaro nomo sapiente , e potentis- 
Simo re , il qual da Leda ebbe ad un parto 
due figliuole da noi aippeUateCiitenneiti^ed 
Elena , e due figli maschi , i più ' belli , i pià 
grandi , i più valorosi di tutti i Greci (a); che 
£lena fu decantata per la sua bellezaa, e fin 
da fiitteiulla venne da Molti chiesta in ispo« 
sa; che fu rapita da Teseo re d'Atene; ma 
^e i suoi fratelli portatisi nel regno di Te-ii 
aeo ne presero la città, rÌQuperaroao |a lof 

(a) Cailaia4i Pallnca* 
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99]Ns0m,, iMciaronQ in libertà le altre don^e 
fiitte sdiiaTe , ma ne condussero la madre di 

Teseo (a), su lei prendendo vendetta: percioc- 
ché di tal valor erano essi che avrebbono po- 
tuto combatter tutta la Grecia, e facilmente 
soggiogarla , se ne avessero avuto talento. A 
questo passo io soggiunsi ciò narrarsi anche 
presso di poi, e che pur io stesso aveva ve* 
duto in Olimpia nella parte posterior del tem- 
)HÌo di Giunone un monumento intorno al di 
lei ratto, sopra una^cassa di legno, offerta di 
-Cip^elo (b), su cui eranvi Castore e Polluce 
trenti, seco loro El^na» la cpialc^ calcava il 
.capo di Etra, e la trascinava per i capelli; 
eravi anche inscrìtto un epigramma in anti«- 
johi caratteri. Dopo questo continuò a dire 
4^he Agamennone -temendo i figliuoli di Tin- 
daro vpUe con loro imparentarsi, ( .giacché 
hen sapeva ch.'e|^i non dominava in Argo se 
non di fresco, essendo osante e straniero ) e 
che perciò ammogliossi con Clitennestra ; 
.Elena, poi volevi^ egli che fosse. sposa del fra)» 
.tello , tea tutti i Greci piotestavano.che non 
.l'avrebbopp sofferto ^ sendochè ognun di lo- 

(a) Etia. 

{è) Di ^ctta cum trovati aaa limg^ dcscriatione 
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no tofftenea, che quelle nozse per la nobiltà 
della stirpe più s'addicevano a ciaschedan 
di loro^, che a Menelao nato di Pelope» In se» 
guito vennero ancora da esteme nasionimol* 
ti per chieder Elena in moglie , sì per la fa« 
ma di sua beUeosa, come pel potere de' suoi 
fratelli, e del padre. Sembravami che par in 
ciò parlasse conforme al vero ; conciosslachè 
è£una che alcuni fin dall' Italia abbiano chie* 
sta in moglie la figlinola di distene , tiran- 
no di Sicione (a). Inoltre è certo che Pelope 
|iartit08i dall'Asia venne alle nozze d*Ippo^ 
damia figliuola di Enomao; e che Teseo dal 
fiume Termodonte ne menò sposa un' Ama- 
tone (b): e così pure, come riferita il mio. sa- 
cerdote, Io si portò ad accasarsi inEgitto, e póa 
fu già tramutata in giovenca, come si ciancia 
fra noi. Essendovi dunque l'usò presso le il^ 
lustri famiglie di prender - mogli Pone dallo 
altre, benché per lungo tratto distanti, dice* 
ya egli , che anche Alasaandro venne pf t a« 
spirar a queste nozro, affidatosi nel potere di 
suo padre ^ che teneva T impero di pressoché 
tau^a, l'Alia; tanto più cha né Tioia eim gnu 

(a) Questo è il fatto clie forma il «oggetto del M 
lebre dramna del Metastasio, intitolato T Olimpiade. 
{h) Antiope, o sttcoado altxi Ij^poliU^otiQ ik 
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fatto dalla Grecia distante^ e la schiatta dei^ 
Pelopidi Tenuta anch' ete di colà^.era diye-^ 
Anta petente in Grecia, e quindi erasi fatta» 
grandissima mescolanza di linguaggi e di po- 
'j^U .Venuto egli dunque colà, fornito & mol-* 
te licchesse, e con gran pompa, qual con^ 
TÌensi a chi agogna di farsi sposo , sendo an- 
che appariscente per la sua bellessa, si mise 
A trattar con Tindaro, e coi fratelli d'Elena; 
é venne magnificando il principato di Pria* 
inolia copia delle sue ricchesze, la sua pos- 
sanza, avvertendoli sopra tutto che il regno 
dovea ricadere in lui, laddove Menelao nou 
èra che un nom privato; perciocché il prìn« 
cipato non a luì, bensì ai figlinoli d'Agamen- 
none appartenevasi: che sendo. egli divoto 
degli Dei» ed avendogli Venere promesse le 
hozze le più fortunate del mondo , egli avea 
prescelto la di lei figlia, quando poteva aspi- 
rare a suo grado agli sponsali di qualche figlia 
d'un re dell'Asia, o dell'Egitto, o deirindia. 
Perciocché il suo imperio maggioreggiava so- 
]^n^ tutti gli altri da Troia fino in Etiopia: e 
àgli Etiopi stessi comandava Mennone suo 
cugino nato diTitone fratello di Priamo. Ag— 
giugneva a ciò molte àltre cose atte a per- 
suaderli; nè mancò di far dei presenti a Le— ^ 
da, e ai suoi cognati, e questi di tal «ontuo-» 
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sttà eke • tntti i Greci riuniti non avrelibono 

potuto farne d* uguali. Nè si scordò di osser- 
Tare ch'egli eragià oonsangaineQ.d'filena» 
gendochè Priamo uaeiva dal sangue di Gio» 
ve, e a Giove pure fama era eh' Elena stessa 
e i fratelli s'appartenessero* Non eouTenirsi 
^i ad Agamennone, e a Menelao dì rinfac» 
elargii la patria, sendo anch'essi frigj della 
città di Sipilo; ed esser meglio a Tindaro ap« 
{Moentarsi coi re dell* Asia di quellochè con 
Coloro, che scacciati e fuggiaschi vennero al* 
tra volta* di là. Né questo maritaggio aver 
nnlla cK strano , poiché Laomedonte . diede 
anch' esso sua figlia Esione in isposa a Tela* 
Hione (a), il quale aspirando a dbteste nosse, 
venne a Troja insieme con Ercole, che per 
tal fatto divenne ospite ed amico di Laome? 
dente. 

Oome Tindaro ehbe inte|ie tntte queste 

cose, tenne consiglio insieme coi figli, e pon* 
derato maturamente TaiFare deliberarono non 
essere da spreaoarsi il parentado coi ra 
dell' Asia. Imperciocché sendo già Clitenne* 
^ra, moglie d' Agamennope > entrata nella 
-schiatta dei Pelopidi, se inoltre strighessero 
nuova alleanza con Priamo, il loro lignag«^io 

' ; 

(a) Fratello. A P.bo, e ^t. d' Ajac. 
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Verrebbe a dominar anche stt gli affari 
dell' Asia» e dell' Europa ad un tempo. S'op» 

poneva Agamennone a cotesta risoluzione, 
ma finalmente l'equità lo convinte: percioc- 
ché dissegU Tìndaro dovergli bastare d'esse^ 
re stato ammesso nel parentado; e gli diede 
anco a vedere non esser di lui vantaggio 
che il fratello sdrtisse nosae uguali alle sue^ 
le quali potrebbero per avventura dargli for- 
se e coraggio per insidiare alla sua grandes* 
ffày dovendosi Agamennone ben ricordare die 
nemmen Tieste si mostrò buon fratello di 
Atreo. Compì alfin di persuaderlo facendogli 
osservare che gli altri Greci, Diomede» Anti« 
loco, Achille, i quali aspiravano alle stesse 
nosae, non avrebbono tollerata una tal ripul** 
sa, ma gli avrebbono mosso guerra, e quindi 
egli correva rischio di attizzar in suo danno 
i principi più poderosi di Grecia • Agamen* 
none si arrese a stento; ma che potea £uci? 
Tindaro era padrone di sua iìglia, e conveni- 
va aver timore de' suoi, figliuoli. A questo 
modo Alessandro ottenne dirittamente Elena 
col consenso dei suoi genitori o fratelli , e la 
ai condusse via con estremo suo giubilo , e 
colFinvidia de' suoi rivali. Priamo, Ettore, o 
gli altri tutti fecero festa per queste nozze , 

accolse^Q;£Iena con sagrificj e con voti» ; 
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Jlipensa ora, mi disse, quanto il discor* 
ifeo opposto sia stolto^ Partì egli primìerainen* 
te credibile che uno s'innamori d'una fem^ 
mina che mai non vide? Indi ch'ella possa 
persnadersi ad abbandonar il marìjto» la pa» 
tria, tutti i congiunti, perfino la pargoletta» 
di cui era madre, e a fuggirsene con uno stra^ 
Hierof A riparo di qtiesta assurdità Tenn« 
infinta la novella di Venere, ch'è ancor 
dell'altra più stolta. Sia pur v^ro che Ales» 
Sandro meditasse di rapir Elena: come mai 
la madre, 6*1 padre, che non era già uno stu- 
pidoy ma avea fama di prudenza» glie lo pem» 
misero? Come può esser yerisimile che Etr 
tore lo rimbrotti, e dopo il fatto lo svillaneg- 
gi pel ratto, come narra Omero (a)» e quando 
m principio Io commise non s'opponesse f Cor * 
me può stare ch'Eleno indovino, e Cassane 
4ra ispirata dal iNume non gli predicessero 
le Alture calamità f Perchè Antenore. c(^ì 
pieno di senno non si unì a quelli per dis- 
auadem^o ì Ond* è che allora soltanto arsero 
4i sdegno, e lo sgridarimo quando il male 
fiQp. ayea riparo, e neppuj? zittirono «j^uaudp 

• t - • ( 

(a) Qui nel tetto ti cita il pano d' Omero nel 4« 
dall'Iliade. Io V lio ktcJato, podiè moUs appSF 
Mita eh* ri aia ÌBlnua# 
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poteano impedirlo? Ma perchè tu conosca 
l'apice della stoltezsa , e scorga che le men 

Sogne fanno arcaici tra loro, osserva questo 
di grazia. Dicono i Greci che Ercole pochi 
anni innanai sdegnatosi per nna assai lieve 
cagione, cioè per alcuni cavalli, che Laome* 
donte non volle dargli dopo averglieli prò* 
messi, diede il guasto alla città. Mi sovven<* 
gono i versi» ove fa menzione del fatto (a). 

Di Laomedone pe* cavalli « Alcide » 
Con sei navi soltanto e poche gentil 

Ilio diitru68e , e fe* le vie diserte • 

Ila neppur in ciò» diss'egli, narrano il vero* 
Conciossiachè come in sì breve spazio, es^ 
Bendo stata presa e desolata la città» potè que<* 
Uta ristorarsi ed aggrandirsi per modo che nm 
divenne la più florida di tutta TAsiaf Come 
mai non avendo ella per lo innanzi sofferto 
alcun guasto 9 potè Ercole con sole sei navi 
impadronirsene; e gli Achei poscia con mille 
e dugento non poterono a verun patto espu* 
gnarlafCome permise Ercole che in quel 
'paese regnasse Priamo, ch'era figlio di colui 
eh* egli uccìse come il suo maggior nemico, e 
non piuttosto ne diede a un altro il governo t 
Che se la cosa sia pur oosl, come non racca- 

(•) 11. L. S. 
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prfcciarono Priamo e i Troiani al solo penta- 
re di dover inimicarsi coi Greci, rimembran» 
do che pochi anni addietro per ben minor 
colpa erano stati vinti e diserti f Come -può 
darsi che nessuno siasi preso cura di ciò « 
nessuno siasi opposto ad Alessandro, sendo* 
ne pur molti che dovevano esser già stati te* 
stimonj della precedente desolazione della 
città? Andiamo innanzi . Giunto che fa 
Alessandro in Grecia, come potè aver agio 
d'intrattenersi con Elena, di subornarla, O 
indurla a deporre il pensiero dei genitori^ 
«della patria, del marito, della iìglìuolina, del* 
la sua fama, e a non paventar i fratelli anco* 
m' viventi, che altra volta, quando fu rapita 
da Teseo, non soffersero <sotal oltraggio, ma 
vennero armati a ritoglierla ? Come poteva 
Menelao, che là pur trovavasi (a), ignorar 
potestà trama ? E ponghìamo che il marito ne 
fosse assente^ è egli verisimile che la moglie 
yenÌMe a colloquio con uno straniero, e che 
nessuno ne avesse sentore o sospetto, od a- 
yendone lo si celasse ? Inoltre che Etra, ma- 
dre di Teseo, (uggisse anch' ella con Elena, 
mentre era schiava f Non bastava alla madre 



(a) Secondo Ditti Cretese egli allora tvevavan Im 
Cveta* 
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il Teseo servir a Sparta, che bramò ancora 
di seguirla a Troia f Alessandro poi senssa fe^ 
sna^an» oon tanta sicurezza, vénneacapò 
della cosa, che non solo ebbe agio di trafugar 
la donna, ma di trasportar insieme le sue ric« 
chezze; né alcuno presa una nave gli tenne 
dietro, nessuno, dico, degli amici di Menelao 
o di -TindarOy e neppure gli stessi fratelli 
d'EIena, quando pur c'erano in Laconia ha-^ 
vi belle e preste a tal uopo ? Accresce la dif- 
ficoltà il riflettere come sia egli venuto a 
piedi da Sparta sino al mare sensia incontrar 
verun ostacolo, essendosi il ratto, cora*è ve- 
risimile^ divulgato ben tosto. Dalle quali co- 
se apjparisce ch'Elena non potea in questo 
modo giungere a Troja, ma che Alessandro 
dovette averla condotta seco come sua moglie 
legittima, e colFassenso de' suoi congiunti* 
In tal guisa divien ragionevole e che Etra 
l'abbia seguita, e eh* ella portasse via molte 
riccliesze;'coteste cose non essèndo indizio di 
ratto, ma bensì di nozze. 

Del resto, posciachè Aleésandro, come 
dissi, partì ammogliato con Elena, Menelao' 
corrucciavasi pel sofferto rifiuto, e ne incol- 
pava il fratello, dicendo d'essere stato da lui 
Mdito/Nè piérciò Agamennone si prendea 
gran cura di questo -, ma temeva Alessandro^ 



\ 
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eil ayea sospetto che poteMe aspirmr airim* 

pero della Grecia, al quale coteste nozze senv* 
bravano dargli diritto. Per la qual cosa ragù- 
nati anclie gli altri amanti d^Elena, rappre- 
sentò loro che tutti ugualmente erano stati 
ingiuriati, e vilipesa parimenti era stata tut-* 
ta la Grecia coir essersi collocata tra'barban 
quella singoiar bellezza, quasi nessun di lo- 
ro fosse stato degno di lei. Ciò dicendo per 
altro giustificava Tindaro , e lo mostrava de- 
gno di scusa, come quello che dai doni s'era 
lasciato sedurre; e provava che di tutto ciò 
Priamo ed Alessandro erano la sola cagione: 
perciò insinuava ai Greci di accingersi uni- 
tamente alla spedisione di Troja, perciocché 
confidava egli moltissimo di poterla espugna^ • 
re se tutti s'imbarcassero verso a quella par- 
te: lo che accadendo prederebbero immense 
ficchesse, diverrebbero signori d*un ferti^ 
lissimo terreno, sendo quella città opulentis- 
sima, e i suoi abitanti dalla mollezza corrot- 
ti; Facea loro sentire d' aver dal canto di.Pe- 
lope molti parenti nell'Asia, i quali siccome 
odiavano Priamo, cosi di buon animo dareb* 
Wo loro soccorsi. Udito ciò i Greci, parte in» 
coli eriti riputavano che quelle nozze fossero 
veramente un'ignominia del Greco nome, e 
parte si lusingavano di trar vantaggio dm 
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questa apediaione: coneiossiachè correrà opM 
•nione che TAsia fosse in uno stato assai fio- 
rente, e che fossero eccedenti le sue ricchez* 
ae. Inoltre se neir inchiesta d'£lena fosse ri- 
masto vincitore Menelao, non si sarebbero 
dato pena che gli fosse rapita la sposa, anii 
ne Tavrebbono schernito; al contrario odÙK 
Tano tutti Alessandro, giudicando ciaschedun 
di loro che costui solo avesse rapito a lui 
quelle nozze di cui si teneva sicuro. Aga^ 
mennone adunque, raccolto un esercito, man* 
dò ambasciadori a ripeter Elena, addii cendo 
in ragione che Greca essendo dovea maritarci 
ad un: Greco , All'udir ciò montarono in fiir 
ria i Troiani, e sopra tutti Priamo, ed Etto- 
re , maravigliandosi come avendola Alessan* 
dro legìttimamente ottenuta* da suo padre, e 
volendo Elena coabitar con lui, essi ardissero 
tener un così sfacciato ragionamento : diede* 
jo perciò lo^o in risposta phe coiiiprondevano 
chiaramente esser questo un cercar occasione 
di mover loro la guerra; che però 44Ua lor 
parte non vi darebbero principio ^. tuttoché 
più forti; ma che respignerebbero a tutta pos* 
sa chiunque osasse assalirli . Quindi è che i 
Troiani sostennero, per lui^o tempo i danni 
cfella guerra , e molto soffersero ( non però 
quanto ci viene raccontato da Omero ). Con* 
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ciossiachè sebbene le loro terre fossero gua- 
ste, e molti di lor vi polissero» ciò non per 
tanto erano fermi di tollerar ogni danno, bea 
conoscendo che questa era un'ingiustizia de- 
gli Achei, e che Alessandro non era in verun 
modo colpevole. Che se la cpsa fosse stata 
altrimenti, chi di loro avrebbe voluto com- 
portare la perdita dei fratelli , dei congiunti , 
e di tanti altri cittadini f Conciossiachè veg* 
gendo la Città in pericolo, acciò non venisse 
posta a sacco per colpa di colui, potevano a 
loro grado colla restituzione di Elena prov* 
vedere alla propria salvezza* Pur quelli al 
cóntrarìo, morto anche ( come si narra ) Ales- 
sandro, la ritennero appresso di se, e la mari- 
tarono a Deifobo; come se avendo nella Città 
un sommo bene, non volessero a yerun patto 
spogliarsenei Che s'ella dapprima dimorò ih 
Troja pel solo amore che portava ad Ales- 
sandro, come volle rimanersi anche dappoi f 
quando non dicessero, ch'ella s'era innamo- 
rata anche di Deifobo? Pure non doveva ella 
durar gran fatica a persuader i Troiani a re- 
stituirla, quando già dovevano esserci natu- 
ralmente disposti . Che se ella temeva il ri- 
sentimento dei Greci , agevole le fora stato 
l'ottener prima da loro condizioni d'accomo- 
damento, e pegni di sicurezza^ condizioni che 
Vw.JMt.T.J, 3 



84 ORAZIONE 

avrebbero di buon grado accettate » per non 

esporsi a maggiori danni e pericoli, quando 
aveano già perduto il fìore de^ ior guerrieri . 

' ^Fiitto sta che nè 1 ratto era Toro» nè i 
Troiani aveano dato cagione alla guerra ; 
quindi è che questi perseverarono., portando 
fondata speranza d'uscirne alfìn vincitori • 
Iftipercioccìiè gli uomini, se vengono ingiu- 
riati^ a torto, persistono a difendersi £no agli 
esttemi * Sta par certo che la cosa non è al* 
trimenti. Conciossiachè egli è assai più credi- 
bile ohe Tindaro di per se stesso abbia ago- 
gnato d'apparentarsi coi re dell'Asia; che 
Menelao veggendo deluse le sue speranze ne 
sentisse dispetto e cruccio; che Agamennone 
coifcepiSse temenza dei figli dì Pritfmo, so8« 
pettando che aspirassero al dominio di Gre- 
mB-i in quella guisa che Pelope suo proprio 
avolo venuto pur di colà, pel titolo di paren-* 
tela che avea contratta con Enomao, giunse 
ad impadronirsi del Peloponneso; che fìnal- 
mente molti altri principi fremendo ciasche- 
duno per la sofferta ripulsa si uuissero ai due 
fratelli, e tutti insime ^i accingessero all'im- 
presa di Troia: di quello ' sia che Alessandro 
s'amo> a zzasse d'una donna senza conoscerla, 
e che suo padre gli a]r>bia permesso d' imbar- 
carsi a quella volta per coi|imetter un'tizion 
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così tiujje, mentre non poteva essergli uscito 
dalla memoria che i Greci stessi avevanp per 
un affronto spìanaU Tteià, e ueeiso Laome- 
dente suo padre; o che i Troiani stretti dalla 
guerra, malgrado dotanti danni sofferti, ai 
ostinassero di non i^ender Elena , nè vivente 
ancor Alessandro, né almeno poiché fu mor- 
to, l»enchè già loro non rimanesse vemnA 
speranza di scampo ;o ch'EIena siasi inna- 
morata d'uno straniero, coi qual non è. cre- 
dibile che prima abbia tcfnuto colloquio, « 
che abbandonata la patria, gli amici, e'I ma- 
rito , vergognosamente passasse ad abitar 
presso uomini odiatori del nome Greeo ; « 
che mentre tutto ciò faceasi , nessuno l'ab- 
bia trattenuta nel viaggio a piedi che fki do- 
vette per giugnere al mare, e quando navi- 
gò nessuno F abbia inseguita ; e che al pe- 
ricolo della navigazione volesse pur anche 
esporsi la UMuire di Teeeò già vecchia , k 
quale, come è chiaro, dovea odiar Eiena; 
e finalmente che morto Alessandro , del qual 
dicesi che fosse innamorata, abbia sposato 
Deifobo, come se Venere anche a costui V 
avesse promessa in isposa, non iwendo volu- 
to nè la iBtetsa ritornar col màrito , né i Tro- 
iani restituirla, finché la loro città non fos^^ 
presa e disfatta . No, Aeswina di cotesto cose 
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non ha l'aspetto di verità ^aè può star mai 
che accadessero • ^ 

Ma oltre a ciò che fu detto , fa di grazia 
un'altra osservazione; che Omero racconta 
dbe tutti gli altri Greci y a cui pure doyea 
star meno a cuore quest'avventura , si colle- 
garono prontamente contro di Troj^ , e che 
CAstore e Polluce non fecero yeruna mossa , 
sebbene a loro principalmente spettasse ven- 
dicar lo scorno sofferto . Perciò volendo pur 
Omero coprir in qualche modo questo gros- ^ 
so sbaglio, introduce Elena a maravigliarsi 
di jlon veder i fratelli ^ indi egli stesso s'in- 
carica di fame le scuse per loro » dicendo che 
già innanzi a quel punto aveano cessato di vi- 
vere (a) . Pure è certa cosa e notoria che , 
quando ella fìi riq>ita, erano ancora tra* vivi. 
Or vaglia il vero, se cos'i è, avrebbono essi 
atteso che Agamennone tardasse dieci anni a 
ragunar un esercito (^) ? o non sarebbero 
piuttosto accorsi a liberar la sorella , o alme^ 
no a ridomandarla , e colle proprie lor forze 
non avrebbono mosso guerra ai Trojani? Non 

(«)n.L. 3. 

(>}Ci^ sembra Gonfemuur PoplaioBe di ooloto i 
quali credono che l' impresa di Troja ilniMSe vent' an- 
ni in cambio di dieci. V. il voi. VI di qasita edisiooe 
sttlla dnmta di quella f seria'. 
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furono essi che osarono aiTrontar Teseo, ben- 
ché pur fosse Greco, el più Taloroto degli 
Eroi , e comandasse a una popolazione consi* 
derabìle, e fosse inoltre compagno d'Ercole, 
e di Piritoo, ed ayesseperalleati i Tessali e i 
Beozj t E avrebbero que' Campioni lasciato 
impunito Alessandro , aspettando che gli A- 
iridi penassero dieci anni a raocoazar «m'ar- 
mata ? Era anzi dicevole che vi si portasse in 
persona lo. stesso Tindaro ; nè Tetà avanzata 
glie lo doveva impedire, poiché non era. più 
• vecchio nè di Nestore, nè di Fenice , i quali 
interyenneco a quell'impresa, henchè noa 
avessero a vendicare un'onta domettica* Ep- 
pure nè il padre, nè i fratelli di Elena non 
comparvero in cotesta scena , nè la spedizioni 
ne fu fiilfta di lor comando* Qual può «isserA^. 
la ragione ? non^ altra se non se questa: che 
di loro consenso Elena fu ivi collocata ama* 
trimoni^» avendo essi giustamente anteposto 
Alessandro agli altri competitori ^ si per la 
grandezza, e .opulenza del suo pr^oipatp, eo<». 
me perché' quél principe noii la cedeva ave* • 
run altro in valore . Quindi è che nessun di 
loro nmi «i portò a questa guerra , come nep* 
pure alcuno de'Laeedemonj ; ed é ancHo tii 
ciò che Omero spaccia una nuova bugia , 
cioè che Maaelaofosie il capitano degliSpax^ 
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tànìy e «he regnasse sopra Sparta ^ sando an* 
Cora vivente Tinàavo . Oonoiossiacliè élla sai» 

rebbe unpo'strana, se quando Nestore nè pri- 
ma tré éefpo T impresa d'Ilio non s- avvisò di 
tira^ferir il comando ded regno kt'proprj figli , 
i\ solo Tindaro volesse cederlo a Menelao . 
Un. tal atto ha esso molta apparenza di ve- 
rità f 

Posciachè i Greci vennero a Troja , pri- 
mk fu loro disdetto di pirender terra» e Prote- 
silab', die s^attentòidi smontare » rimase con 
molti altri ucciso , sicché dovettero i Greci 
ftr 'Véla yertot «1 Chersotieao, -ed 'Ottenuto a« 
per* lÉÉftMo'd *mn araldo ì corpi de* loro 
morti, colà con Protesilao stesso gli seppel- 
IfifoÀo . Indi coèteggkndo giunsero a por pie» 
ili iftiefle contrade, e n^espugnarono alcu- 
m cìistelluzzi . Allora Alessandro, ed Ettore 
ragiiniàronò nella cajpitale tutti i terraflasani, ec- 
cettuati -gli ttbitliiiti delle piooole città presso 
al inare , non pote|ido a tutti apprestar soc- 
cotDa.Foscia i* fiemiei avendo nuoTamente 
ififvlgato dì notte ^^erso il porfo^legl i Aokei(a) , 
calarono di nascosto e pian piano , e te* 
mtindo dei 'Trojàiià ed'Ettore, ecayàrouo una 
fMa-^e alswrono aHe loro navi un rìpavo , 

♦ 
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moatrando di eseerN furepflzati ^ob ad fufte^ 
diar la ciiltà , ma piuttost» a softeiKMie ita ai- 

sedio . Ci sono però alcuni che tutt<» il fQ«tp 
acoovdano di buon giada ad Omero,^a4if)o«t 
etaar fako cbe aia»i febbricato eotetto HHico» 
sendochè egli in appresso scrisse che Apollo 
e Nettano aoipinti i fiami contro etfOF qhuo 
lo TOTOsciarpno, cosa del tutto incredibile ìcJmì 
l'acqua ne rovinasse i fondamenti ; concios- 
tiachè aneo.al presente i fiumi listi^gnaiaonel 
detto luogo , necbè un buon tratto di -terra 
non poco al di là del mare s'avanza , Del re-^ 
•to, nel tiein^iSUAfiegii^ujte i Troj^nie i Gre? 
ei feeeco a viceu<la e ipicey.et;tero dMKui ed of« 
fese di picciol conto j uè Tarmata y^ejinero 
apeaH> a bat^liA,. Imparpiocebè ò^yftr. 
no i Greci 4iDC^taru troppo alla città temen- 
do il numero , e 'Jl vaior/^ dei difensoió,» xna fa- 
oeaBO-aobimte toafanauf^^» e seozrejiev e. ri^« 
pÌDOi^ia una dfdle cf unii trlmase uccisp Troila 
ancctTi. giovanetto, Mmistoje, ed alt^i .i^ipUi • 
Couqìoìmk^ AchiUe era.MtutÌ3sii]^ Wì^tf^'^ 
der agguad , e frr aasalti notturni , -ed^ appin- 
to una volt;^ veuuto :8opi;a loro coai aUMfU'* 
penalità 9000 oi vdli^. chc^ -in Ida no&ucoi4f^ 
se anco Cnea, e molti altri sparsi per la ter-» 
ra • Così pure se scorgeva qualche fortezza 
mal guardata, era presto ad impadroilir^epe. 
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Percioccliè i Greci non erano già padroni del 
paese , ma solo del loro campo : altrimenti 

Troilo non sarebbe ito ad esercitarsi fuor del* 
le mura, e lungi dalia città; né i Greci avceb* 
bònò coltivato il Chérsoneso» se aveseeroaTu» 
to in lor dominio la Troade ; nè ci sarebbe 
Stato d*aop0 che si ftcessero recar il vino fi« 
no da Lenno. 

Siccome però la guerra non procedea 
mblto felicemente pei Greci , nessuna cosa 
accadendò a tenor delle loro speranze , quan» 
ciò al contrario accrescevasi di molto ai Tro- 
iani il concorso degH alleati » e per colmo di 
sciagure sendò travagliato il campo dei Gre- 
ci di pestilenza e penuria, nacque perciò di* 
scordià ^ i Capitani, éomé sndle appunto 
accader fra coloro chebanno la disdetta, non 
già tra quelli che sono accarezzati dalla for- 
tuna. Otnero irtesso è costretto a confessazk» 
(non è possibile celar il vero in ogni punto ^ 
colà ove dice che Agamennone ragunòapar-» 
lamèntol Greci, m'ostnuidosi disposto à ri- 
cbndurrp l'esercito [a) ; e che le truppe stan- 
che di tanti guai, e vogliose del ritomo, cor^ 
sero prédpitosamente alle navi , aiodiè a 
stento Nestore ed Ulisse poterono trattenerle 
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col pretesto d' un certo vaticinio» da cui s'in» 
ferÌTa ohe per poco ancora ai sarebbero arre- 
atate colà . Agamennone però nei versi ante- 
cedenti protesta che l'indovino autore di que- 
ala* novella noi^ avea mai profetato niente di 
vero {a) . Sembira dunque che Omero fin qui 
non avesse anWa conceputo un pieno dì- 
9préiso degli uomini essendcni in qualche 
punto attenuto alla verità . Ma di ciò che 
spetta al ratto non ne faegli la narrazione da 
«e, ma introduce ,a ricordarlo Ettore» che 
rampogna Alessandro, Elena che si commise-* 
ra presso Priamo, Alessandro stesso che ne fa 
mensione in un cpUoquio con£l^na(^),men« 
tre ciò chiaramente , e con tutta la diligenza 
dovea da lui raccontarsi . Inoltre è falso che 
Alessandro e Menelao siansi battuti a corpo a 
corpo . Il fatto sta che non potendo egli asse- 
rire che Menelao uccidesse Alessandro , per 
on<»arlo d'una gloiia vana» e d'una ridìcola 
vittoria , fìnse che V arme gli si fosse spezzata 
in mano (c) . £ che perciò f non poteva egli 
servirsi del ferro d' Alessandro stesso , egli 
ch'era tanto più forte del suo rivale che vivo 
ed armato incominciava a strascinarlo al cam« 



t (a) II. L, I. (A) II. L. 3. 

(c) Accenna le circottsasa del duello firn Paride a 
Menelao II. L* 3. 
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po de'Grecif mtf no» era meslieri che lo ttro»* 

zasse con una cinghia . Falso* è parimenti il 
duello tra Ettore edAjace, come pure il paz- 
IKo accordo che fecero , essendo di nuovo 
Ajace rimasto rincitore, ed avendosi scam- 
bievolmente regalati come fossero cordiali a- 
mici (a) • Dopo ciò si rioonsiglia di dir il ve^ 
ro, narrando la strage, e la fuga degli Achei, 
le prodezze d* Ettore, e '1 numero strabocche* 
volo di morti, come ce l'aTea promesso in* 
nanzi : lo narra però quasi a suo mal grado , 
tutto riferendo ad puor ^'Achille (ò) . Osser-* 
va anco che Troia era assai divota agli Dei , 
e introduce Giove a dir pubblicamente clie 
sopra tutte le città illuminate dai Sole eglià* 
mava IHo, Priamo, el idi lui popolo (c) : po- 
scia cadendogli il vaso, come suol dirsi , di 
mano, cangiossi per modo, che perir fece mi-« 
seramente la città a lui pvù caia, peldelktx» 

d*Tin sol nomo , se pur è vero che'l coinmet* 
tesse. Non può però Omero dissimular le im* 
prese di Ettore , <^e vincitore inseguiva I 

Greci fin sulle navi , o metteva spavento ai 

• • • ' ' ♦ • ■ . . 

j(a>Il. L.^. . 

(h) Cóme •é'Cttora non avesse vinto te noti per 
l'asi4M)ia d'Achille, e perché GioTe volle che i Onci. 
fossero .bettoli, in fisarcinento dell'onofé dell' Eroo 

(c) II. L. 4. 
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più valorosi ; ed ora lo paragona a Marte, ora 
in agilità lo assomiglia ad una fiamma , xiè 
c'era chi ayesse coraggio di largH fronte , 
specialmente che era egli assistilo da Apol- 
lo e da Giove, il quale dal cielo co' tuoni e 
co' turbini lo animava di prosperi angiirj {a)é 
A dir vero il poeta non aveva intenzion 
di descriver» tali cose sì vivamente ; ma es* 
tendo queste pur vere » ed vftiiAù una voltii 
incominciato a narrarle , non fu più mezzo " 
d'arrestarsi » e perciò descrisse e -quella notte 
calamitosa , e la tristeisa dell'esercito , e Io 
sbigottimento e i pianti d' Agamennone , e 
inoltre ancosra il parlamento notturno, in cui 
si tenne ccHisiglio del modo di fuggirsene , e 
finalmente le suppliche fatte ad Achille per<^ 
chè, s' era possibile » venisse a recar a quei 
miseri un qualche soccorso • Nel giorno ap^» 
presso fa egli ad Agamennone il dono gratui- 
te d'una bravura insensata ^ e lo stesso fa 
pur con Diomede , Ulisse , ed Euripilo ; e di* 
ce che Ajace pur anco fe' prodezze meravi- 
gliose : ma che ? ben tosto tu vedi i Trojan! 
tornar superiori , ed Ettore' -ba^ar furibondo 
fin sopra il muro , e dentro Iq navi dei Gre- 
ci . Da tutto ciò è manifesto che quando 0-<^ 

(a) L. 8. 
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mero racconta siffatte cose dice quel che re- 
ramente ajccadde^coAtretto dai fatti stessi; ma 
allorché tuo! esaltare i suoi Greci si trova 
alle strette , trovandosi povero di materia : 
quindi è che si palesa per un mentitore al* 
lorchè sogna ohe Ettore due volte restò vinto 
da Ajace , prima in un duello , e poi con ua 
sasso , e che Diomede vinse £nea: né ciò ba^. 
stando (poiché tutta la sua vittoria si ridusse 
a torgli i cavalli y oosa che ad Enea non po« 
teva tornar in biasimo ) né sapendo che jal-* . 
tro fantasticare per far onore a quel Greco , 
s'avvisò di dire ch'egli avea feriti Venere e 
Marte 4 Nelle quali cose tutte ai manifesta 
ch'egli é sconòiamente appassionato pei Gre* 
€Ì , che si strugge di renderli degni d'ammi- 
iazione ; ma che essendo sprovveduto di fat-^< 
ti veri la necessità l' indune a narrar cose 
impossibili ed; empie , come suol accader a 
coloro chemn> si curano di far onta alla ve^ 
rità-. Ma ove si ^tratta d' Ettore mm si mostra 
già incerto di quel eh' abbia a dire di grande 
è maraviglioso ( poiché narra i fatti accadu* 
ti, e confessa ch'egli mise tiitti i Grecfi m 
rovinosa fuga , e segnatamente i più gagliar- 
di 9 che né Jddkeneo » né Agamennone , né i 
due Ajaci ebbero cuor d'aspettarlo, ma il so- 
lo Nestore stette fermo per T inipotenza di 
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fViggire , e sarebbe stato preso fee non lo ares^ 
se soccorso Diomede, che per poco fece il co- 
raggioso , ma subito dopo volte le spalle si 
diede a fuggire a tntta possa, come se aves- 
se le folgori che lo inseguissero ; e che 
nalmente Ettore trapassò la fossa , attaccò 
le trincee , ruppe le porte , costrinse ì Gre- 
ci a chiudersi nelle navi , portò tutto il boi- 
ler della guerra presso le tende , colpì Aja- 
ce, cbe combattea dall^alto delle navi , e lo 
costrinse a ritirarsi, e finalmente appiccato 
il fuoco alle navi stesse ne incendiò più d'u- 
na sotto gli occbi de^Greci . E bene : qui non 
s'incontra nè£nea liberato daVenere,nè Mar- 
te ferito da un uom mortale , né veruna di 
coteste cose incredibili , ma latti veri , e so- 
miglianti a quei che sogliono accadere . Do- 
po una tale sconfitta non erano i Greci più. 
in istato nè di rinnovar la guerra , nè di ri- 
prender coraggio , poiché videro non aver lo- 
ro giovato punto nè la fossa , nè le fortifica- 
zioni , e nemmeno l'asilo stesso delle navi . 
Qual potere adunque, o qual uomo invitto, 
e dotato di valor divino poteva mai esserci, 
la di cui presenza valesse a salvar uomini già 
desolati e diserti ? Conciossiachè la truppa 
dei Mirmidoni quanto picciola non era ella a • 
paragone di tutto resercito ? £ qual gran co- 
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sa era poi il valor d'Achille ? il qual sebb^ 

iic allora non avesse voluto combattere , avea 
combattuto già spesso negli anni scorsi , nè 
però avea ucciso Ettore ,nè avfea fatta alcu- 
na grande impresa, ma solo avea vinto Troi- 

10 ancor giovanetto • Giunto che fu Omero 
a questo passo , si gitto dopo le spalle ogni 
rispetto di verità, e ab])andonatosi alla più 
solenne sfacciataggine travolse tutto , dando 
ad ogni cosa un aspetto contrario del tutto al 
vero : e ciò in grazia del disprezzo che avea 
conceputo per gli uomini , i quali avea vedu- 
to di leggieri prestargli fede anche nelle fb- 
le che spacciava intorno agli Dei . Indi sic- 
come non v'erano altri nè poeti, nè storici , 
dai quali V'Cnisse riferito il vero ; essendo egli 

11 primo che intraprendesse a scrivere di quel- 
le cose, e avendo composto, il suo Poema mol- 
ti secoli dopo il ùJtto, allorché avendo già 

cestato di vivere quei che n'erano a fondo i-' 
atruiti n'era solo rimasta fievole e confusa 
fama , .come doveva aocKdere trattandoìsi di 
fatti cotanto antichi ; inoltre volendo egli al^ 
la plebe narrar i suoi versi dedicati alla glo-i 
ria dei Greci, e certo perciò che quegli stes^ 
si 1 quali avessero saputo come la era, non 
avrebbono. osato sgridamelo : per tutte que<^ 
8te cagioni fatto baldanmo, ardì figgere cose 



-...^igitized by (ranche 



DI mON£ CRISOSTOMO 47 

«Ila verità direttamente contrarie, vale a di- 
re , che come Achille venne in soccorso dei 
Greci, (al che fu egli astretto da necessità e 
cura della propria salvensa, vedendo ornai at- 
taccate le navi ) i Troiani si diedero alla fu- 
ga , s' allontanarono da quelle , e '1 foco fu 
hjtento. Imperciocché è bensì vero ch'ai pri- 
mo scagliarsi d'Achille alcuni si ritirarono, ed 
Ettore stesso levoèsi fuor della fossa, e dello 
stretto del campo , facendo però qualche re- 
sistenza, come ci riferisce Omero. Ma quan- 
do poi vennero di nuovo ad affrontarsi , e a 
porsi in battaglia » Achille dal suo canto eoi 
suoi combattè valorosamente , ed uccise mol- 
ti Troiani y e molti dei loro alleati , tra'qua^ 
li ansi Sarpedone Re de^ Lic) , 'figliuolo dì 
Giove ; e quando furono al passaggio del fiu- 
me fece pure un orribile macello de' Troiani, 
che già cedevano . Non però essi sempre fug* 
girono, ma molte volte rivoltisi fecero fron- 
te a' nemici. £ttore poi eh* era sagacissimo 
nell'arte di guerreggiare osservò attento quanr 
do nella mischia gli venisse un momento fa- 
vorevole , e perciò fino a tanto che Achille eb- • 
he lena ed impeto , come quello che di fresco ' 
era venuto al campo , e combatteva feroce- 
mente 9 non venne ad un attacco con lui, 
ma soltanto instigava gli. altri a resìstere s 
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quando poscia il vide già stanco , é debilita:^ ' 
' to dal primo assalto in cui non avea rispar- 
miata fatica 9 e spossato dalla corrente preci^ 
pitosa del fiume che avea; varcato incauta*- 
mente; avendo anco osservato ch'era stato 
ferito da Asteropeo figliuolo di Peone , e che 
sendosi asauffkto con Enea , e ténsonato lun- 
ga pezza 9 Enea ebbe agio di ritirarsi dalla 
zuffa senza suo danno, e éhe datosi ad inse- . 
guire Antenore , non avea potuto raggiun- 
gerlo , tuttoché Achille avesse fama di sor- 
passar ogTt^!nn in velocità , da tutte queste 
cose argomentò Ettore «da 'uomo esperto di 
guerra che potrebbe vincerlo di leggieri. Fat- 
tosi dunque arditamente incontro a lui nel 
meno del campo , prima ritirossi fiicendo ' 
mostra di fuggire per farne una prova , e per 
asiancarlo vie più ; quindi ora lo attendeva » 
ora gli scappava di mano ; finalmente come 
lo vide reso tardo , e se T ebbe lasciato ad- 
dietro 9 rivoltosi d'improvviso si lanciò su 
lui , che già quàsi non potea più regger l'ap- 
mi , l'assaltò , e T uccise , e, come pur ci nar- 
ra Omero, spogliollo delle sue armi (a) . Di- 

(a) ProMO Omero Ettai« spoglia Patroclo dell'ai^ 
me d'Achille. Quest'è secondo Dione una cenfessione 
matcherata che Achille steeto restò aceiso e spogliato 
da Ettovs. NoUa tteiM gniia tatti i Butti dell'Iliade 
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«e inoltre Omero che Ettore ne inseguì i ca- 
Talli , ma non gli raggiunse , mentre pur di 
quelli s'impàdronì.il cadavere d' Achille ri* 
cupeiaìo a stento dai due Ajaci fu da essi re- 
cato alle navi. Intanto ì Troiani pieni di bai-* 
danza, e credendo già d'aver ottenuta una 
compiuta vittoria, inseguivano più lentamen- 
te i nemici; ma Ettore postesi indosso Tar-^ 
mi d'Achille , ch'erano di perfettissima tem« 
pera fece larga strage de' Greci , e iiicalsolli 
fin presso il mare , come lo confessa Omero • 
£ buon per loro che pur sopraggiunse la not- 
te : senza di che sarebbesi fatto un rogo di 
tutte le navi . Tali sendo dunque i fatti , nè 
sapendo Omero come occultarne la verità, 
immaginò chePatroclo fosse quello che giun- 
se coi Mirniidoni rivestitosi dell'armi d'A- 
chille, e che sendo lo stesso Patroclo rimasto 
uccìso da Ettore , per tal modo venne fatto 
all'Eroe Troiano d' impadronirsi dell'arme 
del figlio di Tetide . Ma di grazia, perchè A- 
chille 9 essendo già il campo in sì gran perì-» 
colo , ardendo le navi , e mancando 'solo che 
il fuoco s'appiccasse alla. sua ; e avendo udi- 
to che Ettore andava dicendo non esserci tra 



contengono U verità, nm altemta e eòntnfifiitla da 0- 
nero • 

Ver % Utt. T.I. 4 
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i Greci alcuno da tanto che osasse cimentar^ 

si a corpo a corpo con lui , e eh' egli menava 
Tampo per l'cssistensa di Giove che gli dava 
pegni della vittoria , perchè, dico, Achille, 
se volea daddovero salvar i Greci , egli eh' 
era sopra ogn'altro valorosissimo» restò scio- 
perato pella sua tenda , e gli mandò incontra 
un guerriero tanto dammeno di se (a) ? E 
quel ch'é più. hello, gli fece espresso coman- 
do di scagliarsi bensì ferocemente sopra i 
Troiani , e di cacciameli , ma guardarsi bene 
dairaszufFarsi con Ettore 'r' Comando vano : 
mercecchò, appiccata la zufi^, non era più 
in suo potere il combattere con chi più gli 
piacesse . E posciachè ebbe mostrato di far 
si poco conto di Patroclo, e d'aver si poca 
fede nel suo valore , gli commette non per- 
itante le sue squadre , l'armi , e i cavalli, co- 
me se si fosse furoposto di guastar i proprj 
Interessi , e mandar ogni cosa alla peggio . 
Bello, è poi udir Achille innalzar prieghi a 
. Giove perchè . facesse ritornar Patroclo coA 
tutte Talrmi , e tutti i compagni , dopo aver- 
lo si pazzamente spedito contro un uomo 

* 

(a) Quelle ed altra ohliitsioiii spurie in qneito 
diicrnso , molte delle qutU hanno la loto lollditi , la* 
lappo accniatanwite «aatainate nelle oisanraiioni • Ai* 
enne però non sono che ca? illasioni lofiitìche. 



Digitized by GoOf le 



DI DIONE CRISOSTOMO 5 1 

tanto più forte di lui , e col quale nemmeno 
i più gagliardi de' Greci Tollero per Taddie- 
tre affrontarsi , benché ne gli avesse sfidati 
più d' una volta . Anzi Agamennone dice 
chiaramente che Achille ateaso n'avea te^ 
menza , nè si arrischiava di venir alle prese 
con essolui (a) . Ora sendosi egli cosi mal 
consigliato, di chi poi se non di se avea sog* 
getto di lagnarvi, se venne a perder l'amico 
con parecchi de' suoi compagni, e quasi anco 
i cavalli, e se rimase sena' arme? Certamen* 
te non è possibile che Achille si comportas- 
se in tal guisa, se pur non era uno scimuni- 
to, e a|d ogni modo Fenice^ ne lo avrebbe di- 
stolto . Ma ciò fec'egli , dice il Poeta , perchè 
non volle che i Greci fossero sciolti da ogni 
pericolo, fino à tanto che non io avessero ri- 
sarcito con sontuosi presenti; e anche perchè 
non avea per anco ammorzato interamente 
lo sdegno . Ma e^chi gli vietava dì avanzarsi 
solo tant' oltre quanto credesse bastargli, e 
di tornarsene poscia alle navi, e ripigliar la 
sua collera? Ben s'avvide anche Omero di 
questa assurdità, e perciò mette in campo un 
certo oracolo che gli vietava d'uscire, mi- 
nacciandolo, eh' aiti'imenti verrebbe certa- 

* 

(a) II. L. 7. • 
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mente ucciso ^ coti cHe viene apertamente 
accasarlo di debolezza . Pure questo stesso 
divieto davagli diritto di tornarsene a casa 
allorché prese inimicizia centra Agamenno-* 
jie . Inoltre da sua madre aveva egli pur an- 
co intesa la morte di Patroclo , eh' egli atte- ' 
stava d'onorare quainto il suo capo , ed a eni 
avea fermo di non soppravvivere . Pure non 
dubitò di mandarlo al campo , e come vide 
che non era atto a sollevar la sua lancia, glie 
ne diede un'altra, che non dovea però esser- 
ne molto diversa; nè gli venne dubbio che 
non potesse sostener neppiir quella , come 
pur accadde nella battaglia . Ma sarebbe trop- 
pa faccenda il rilevar minutamente ogni co*- 
aa : specialmente die la falsità del fatto sr 
manifesta da se , nè può esserci uomo di co- 
si scarso intendimento che non s'accorga es- 
ser Patroclo una specie di fanmullo snppo- 
8to , e messo fuori da Omero in iscambìo di 
Achille , affine di celar i casi di questo Eroe 
prediletto. Temendo poi che qualcheduno^ 
per avventura non ricercasse il sepolcro di 
Patroclo ( conciossiachè in Troia si scorgono 
• i sepolcri degli altri Capitani morti'colà ) 
previene la ricerlay avvertendoci che a Pa- 
troclo non sì alzò un sepolcro distinto , ma 
che fu seppellito assieme con Achille . £p* 
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ipure Nestore poich'ebbe riportate a casa le 
"ossad'Antilooo, non diiese d'esser sepolto 

insieme con esso, benché questi fosse morto 
in suo prò (a) ; e quelle ^ole di Patroclo sa- 
Tannosì mescdlate con quelle d* Achille f II 
primo pensiero adunque che venne in mente 
ad Omero fu quello d' iatorbidarci la morte 
-d' Achille 9 come se non fosse stato ucciso 
«otto Ilio : ma veggendo esser ciò impossibi- 
le» stantechè se ne vedea il sepolcro, e la fa- 
ma area già su ciò preoccupati gli spinti ; 
"volle almeno rubar il punto più importante 
alla verità, dandoci a credere che non fosse 
ucciso da Ettore 9 ma che al contrario Etto- 
Te, il qual fin allora s'era mostrato il più va- 
loroso di tutti , restasse ucciso da Achille , e 
*che inoltre il di lui cadavere iii messzo agi* 
insulti fosse strascinato fin sotto le mura . 
Siccome però il sepolcro d* Ettore trovavasi 
«dentro la città, e venira dai cittadini ono- 
Tato ; perciò fu forzato ad aggiungere , che 

(tf) QnMfto alimento è Tcniitinio. Nestora noa 
«im «orto sotto T!ro|a iiwieiiio con Antilooo, ondo il 
padre dovetie «Mer coli teppoUito inticma col figlio; 
né, morefido Nestore nella tao caia, y* ent nettlsii di 
unir ÌQBieme le loro ossa; Inoltre la famosa amieiBla 
d' Adiille o di Patrock> dove» meritar qnasta distiasio- 
ire. Avvertasi che si è dato al Testo il senso mao 
ragionevole . 
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per comando di Giove il corpo ne fit resti* 

tuito ai Troiani, avendo questi pagatq il prez- 
zo del riscatto; e cke frattanto Venere, ed 
Apollo presero cara del cadavere , acciò non 
infracidifse . Gli restava un altro imbarazao 
non picciolo , quello cioè di toglier di mezao 
Achille , dovendo pur egli venir ucciso da un 
qualche Troiano , se non volea che anche 
questi 8*ucoidesse, come Ajace, da se medesi- 
mo. Che fece dunque f Volle almeno invidiar 
cotesta gloria a chi veramente l'uccise, fan- 
tasticando che trucidollo Alessandro , il qua- 
le per lo innanri fu descritto da lui come il 
più. dappoco , e codardo di tutti i Troiani , e 
che quasi venne fatto prigioniero da Mene- 
lao , e fii sempre marcato d'* infamia come 
guerriero imbelle , e disonorato tra' Greci . 
Dal che ne avvenne che per toglier tal gloria 
od Ettore, menomò parimenti la £una d'Achil- 
le , facendolo perir di morte assai più. vile ed 
ignominiosa. Ma tornando al racconto d'O- 
mero 9 & egli finalmente comparir Achille » 
già destinato alla morte , che si accinga a 
cornhattere: ma siccome egli non avea più 
atme , avendogliele tolte £ttore ( eh' è la sola 
cosa in cui siagli scappato di dir il vero ) co- 
sì £nge che Tetide dal cielo gli portasse un' 
armadura lavorata da Vulcano ; e quel eh' è 
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«tranò e ridicolo , £1. che al solo apparir é* 

Achille siano volti in fuga tutti i Troiani-(a), 
uè degli altri Greci si ricordò , come 86 non 
•fossero mal stati al mondo. Da quel. ponto 
prese partita dalla vergogna , e con una fron* 
te invetriata pose ogni cosa a soqcjuadro.. 
Qui è dove introduce gli Dei che brav^^a^ 
no l'un contro l'altro in battaglia , mostran- 
do apertamente di calpestare il veij> , e far* 
sene le sconcie beffe . Qui è pure ci^' anno- 
yerando le solenni gesta d'Aehille, colla pià 
atravagante invenzione , fa che ora s'azzuffi, 
contro d'un fiume, ora cbe minacci Apollo » 
e fin lo perseguiti : dal che apparisce cke per 
mancanza di cose vere ricorreva a farfalloni 
e vaneggiamenti. Conciossiachè quando ha 
per le mani fktti reali, non è poi così stem<*> 
perato , ne va così fuor de' gangheri . Final- 
mente mentre i Troiani corrono alla rinfusa 
dentro in città , fiet egli che Ettore ad onta dei 
prieghi del padre , e della madre aspetti a piò 
fermo Achille fuor delle mura : ma ben to- 
sto poi Ettore stesso si dà a fuggire sbrìglia* 
-tamente, e potendo entrar ^nella città , s*av- 
Tisa d'agiprarsele intorno intorno; né Achil«« 
la, rappresentato come velocissimo fra gli uo* 



(a) n. L. 18. 
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mini può mai raggiungerlo . I Greci intan* 
to ti stanilo tranquilli, come te foMero inter- 
venuti a# uno spettacolo , né alcuno si move 
a porger ajuto ad Achille, benché a cagione 
d'Ettore ayessero so£Perte di cosi gravi «ciaf- 
l^re , e ne lo odiassero a segno che anco do- 
po morto infierirono contro al di lui cadave- 
re • Indi ia Omero uscir dalle mura Deifobo^ 
anzi Minerva stessa, che avendo prese le di 
lui semi;«nze nel cambattimento toglie Ta- 
sta di mano ad Ettore • Non sapeva egli tro- 
var modo- d'uccider Ettore, e però vaneggian- 
do tra tante menzogne , e colto dal capogiro, 
descrive un combattimento come in un se- 
ppie • ImperciofK^hè nei sogni soltanto , e an- 
che ne' più stravaganti (a) possono vedersi 
accidenti del tutto simili a ({uelli ch'egli de- 
scrìve in questa battaglia . Giunto a questo 
luogo passò il resto in silenzio , non avendo 
di che ornar il suo Poema, e ormai annojato 
egli stesso delle sue bugie , ridicolamente v' 
aggiunse e una certa contesa sepolcrale, e la 
venuta di Priamo al campo d'Acliille, senza 
che alcun Greco se ne accorgCMC , e il riscat- 
to del corpo d'Ettore. i\uii ardi narrare il 

{a) Il Testo è scorretto , né la coiresioae del Ga« 
laaboQO appaga abhasUnsa* 
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Vtfocorso di Mennone,nè le maravigliose pro- 
dezze delle Amazoni, nè la morte 4' Achille , 
né r espugnazione di Troia . Concio80Ìachè«, 
non ebbe , cred' io , coraggio di fìnger che A- 
chiUe già morto venisse nuovamente ucciso» 
•né che i vinti, e cacciati in fuga avessero ri- 
portato il trionfo , nè che la vittoriosa Città 
fosse data al sacco e alle fiamme . Ma quel- 
li che 8uccedettero,sendo già tratti iYi errore, 
e prevalendo ornai la menzogna , 'scrissero 
francamente coleste fole. Stando però al ve- 
to 9 la faccenda andò del tutto altrimenti • 
Ucciso che fu Achille da Ettore mentre ac- 
correva al soccorso delle navi^i Troiani pian- 
tarono il campo, come anco innanzi, in vid- 
nanza di quelle , onde far guardia ai Greci , 
poiché temevano che di notte tempo se ne 
faggissero • £ttore intanto festoso per le sue 
imprese tornò alla città per riveder i genito- 
ri , e la moglie , e frattanto diede a Paride il 
comando dell' esercito • In quella notte egli 
c le truppe Troiane , stanche verisimìlmen- 
te dalla fatica, e nessun mal sospettando , 
poiché avean condotta ogni cosa a buon te»- 
mine, s* abbandonarono al sonno tranquilla- 
mente. Allora Agamennone consigliatosi con 
Ulisse , Diomede ^ e Nestore fecero salpar 
chetamente il più che poterono delle loro 
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navi , ammoniti dalla sciagura del giorno 
innalzi nel quale erano quasi tutte perite, 
uè avevano potato nenunen fuggire : abbrac- 
ciata essendosi non picciola parte di esse , e 
più d'una specialmente fra quelle di Prete- 
silao. Ciò fatto fecero vela verso il Clìersone* 
so , avendo abbandonati in terra molti schia- 
vi, e molte delle loro robe. Spuntato il gior- 
no , e vedutosi quel che era accaduto , sde- 
gnossi Ettore , e corrucciossene assai , e rim^ 
Jirottò Alessandro , perchè si fosse lasciato 
scappar dalle mani i nemici • I Troiani allo* 
ra appiccato il fuoco alle trinciere dei Crre- 
ci si diedero a predare , e a manomettere gli 
avanzi delle loro cose • Come i Greci si vi- 
dero giunti in sicuro ( sendochè Ettore noa 
aveva pronta una squadra per inseguirli ) 
unitisi a parlamento deliberarono di (^over 
tutti ritornarsene a casa, essendo perito una 
gran parte dell' armata , e il nerbo de' lor 
guerrieri . Restava ciò non pertanto un pe- 
ricolo , cioè che i Troiani si fidbbricassero 
delle navi , e tosto facessero vela contro la 
Grecia ; perciò giudicarono opportuno ar-^ 
ristarai colà, e siccome, per lo innanzi, an-» 
dar corseggiando e rubando per veder se lo— 
IO riuscisse di stancheggiar Paride , e indur«» 
la a rappajttniiMucsi con h>ro , onde conchiasa 
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V alltanBa potenero litomarsene eoa sicu» 

rezza . Fecero dunque siccome aveano deli- 
berato , e rimaiero nel Chersoneso. Frattan- 
to essendosi spana la fama dei prosperi suc- 
cessi di Priamo e di Ettore, e risaputosi che 
ì Greci aveano avuto per gran mercè di non 
esser tutti periti dal primo all' ultimo » Men- 
none dall' Etiopia , le Amazoni dal Ponto, 
ed altre genti da altri luoghi vennero inaju- 
to ai Troiani , parte per amioisia» e parte per 
timore della loro potenza. Conciossiachl^non 
ai vinti, nè agli sfortunati, ma hensi ai vin- 
citori , ed agli avventurosi amano tntd iu 
ogni luogo recar soccorso . I Greci poi dalle 
loro terre fecero venir tutti i rinforzi che mai 
poterono , giacché nessuno straniero dava 
ietta alle lor parole . Quindi mandarono per 
I^eottolemo , figlio d'Achille, giovinetto di 
prima barba, e per Filottete diansi da loro 
trascurato a cagione della sua infermità; e 
con ajuti di tal gagliardia ed esperienza si 
jSancheggiarono • Pure arrivati questi, s'ina« 
Aimarono un cotal poco, e fatto vela di nuo-» 
vo navigarono verso Troia, e costruirono in- 
tomo le navi un'altra muraglia, molto però 
minor della prima , nè presso al lido sicco^ 
me innanzi , ma in un luogo che. colà occu- 
parono assai piii elevato . Sotto quel mim 
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condussero «na parte delle navi.» e un'altta 
ne lasciaroBO nd noutre aperto , oome quelli 

che non . avevano veruna speranza di rima- 
ner vìiicitori ; ansi <>ereaiido , come dissi » di 
Tenir a eonrponlmento non combattevano 
con vigore, ma quasi incerti ^ come quelli 
che avevano il cuor nel ritomo , Quindi è 
che per lo più facevano una guerra d'aggua- 
ti, e di scorrerie : pure una volta appiccata- 
ti una calda mischia, volendo. essi prender 
un luogo fortificato^ Ajace vi restò ucciso da 
Ettore , ed Antiloco, da Meanone mentre vo- 
lea difender suo padre • Rimase però anche 
ferito da Antiloco Mennone stesso , e venen- 
do ricondotto alle tende travagliato dalla fe- 
rita morì per via ; e fu questa la volta che i 
Greci godettero della miglior fortuna che a- 
vessero mai per lo innanzi • Conciossiachè 
oltreché Mennone uomo d*alta dignità , eb- 
he, com'io dissi, a restarvi morto, anche una 
Amasene che con troppo ardire correva ver- 
so le n^ivi per incendiarle venne uccisa con 
l'asta da Neottolemo, che combatteva dalF 
alto d'una nave , ed alfine Alessandro stesso 
morì trafìtto con una freccia da Filottete. Per 
la qual cosa andlie i Troiani si rattristavano, 
veggendo che questa guerra non aveva mai 
fine , e che sebben anco compiutamente via— 
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cessero y non farebbero però guadagno d*al-» 
cuna sorta . Lo stesso Priamo dopo la morte 
d'Alessandro non era più quel di dianzi, es- 
sendo molto rammaricato » e in gran timore 
per la vita d' Ettore . Ma lo stato però dei 
Greci era a molto peggior partito^CMendo ri- 
masti uccisi Ajace, ed Antiloco : per la qual 
cosa spedirono inviati a chieder di parlamen- 
tare» dicendo esser loro intenzione di partir- 
sene, dopo aver fatta la pace, e dato e accet^ 
tato il giuramento, che nell'avvenire nè da» 
loro verrebbe condotto un esercito contro . 
l'Asia, nè i Troiani armerebbero contro di 
Argo. A questo trattato opponevasi £ttore 
gagliardamente : essere i Troiani- d'assai su- 
periori di forze; avrebbe egli senza pena spia- 
nato quel, muro che gli rendea baldanzosi • 
La morte d'Alessandro era ciò che sopra tut- 
to avea esacerbato il suo spirito : ma stretto 
da una parte dallè suppliche* del padre , che 
gli ricordava la sua cadente vecchiaja, e la 
morte de' suoi figliuoli » dall' altra veggendo 
la brama della maggior parte dei Troiani di 
liberarsi dai mali che sofFerivano, accordò 
alhne 1* aggiustamento : a patto però che i 
Greci soddisfacessero alle spese incontrate 
per la guerra , e pagassero inoltre una qual- 
che ammenda pecuniaria, sendochè senza 
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che fossero stati per nessan modo <^esi are* 

vano mossa loro la ijuerra, guasto il paese 
per molti anni, ed uccisi molti valorosi Prin- 
cipi; tra'quali Alessandro, il quale non avea 
fatto verun torto agli Atridi , uè reo era d' 
altra colpa cke d'essere stato anteposto tra i 
pretendenti a quelle noane, ed aver menata 
a moglie una Greca, concedutagli da chi ne 
aveva pieno ed intero diritto. Ma Ulisse, che 
era l'Oratore inyiato a trattar la pace, rigete 
,tava cosV fatte condizioni , rappresentando 
che i Troiani non aveano fatto minori mali 
ai Greci , di quel che ne avessero sofferto , e 
che a loro doveva imputarsi la prima cagion 
della guerra • Mercécchè non era mestieri ad 
Alessandro , essendovi tànte donne nelPA* 
sia, di venir in Grecia ad usurparsi una mo-* 
glie , e di beffeggiare i Maggiorenti di Gre»* 
eia, perchè gli avea superati nell' opulenza ; 
uè inoltre quel matrimooio erasi deliberato 
naturalmente, ma vi covavana insidie, e tra- 
me contro lo Stato , e la potenza dei Greci , 
trame .che furono da loro avvedutamente sco'- 
perte > Per la qual cosa non restava altro 
che di por fine alla guerra avendo ambe 
le parti sofferte tante disgrazie , e tanto più. 
che per parte di Pelope v'era tra essi 'i, gli 
Atridi a&uità e cognacione • Circa il deuaj[o 
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poi che esigevano» si pose a riderne» dicendo 
che i Greci erano tu tt' altro che denarosi , e 
che anzi molti di loro usavano soldarsi per 
le strettezze domestiche : e ciò spazgeya egli 
scaltramente affine di sconfortar i Troiani 
dal. fare una spedizione nella Grecia. Ghe se 
pure esigevano una qualche ammenda per 
loro decoro , averla egli bello e trovata , ed 
esser questa: che i Greci lascierebbono un 
magnifico e bellissimo dono a Mittierva con 
questa iscrizione : / Greci in propiziazione a 
Minerva Iliaca : che questo ridonderebbe in 
grande onor dei Troiani , e attesterebbe con« 
tro i Greci che furon vinti . Hi volgeva le sue • 
preghiere anco ad £lena» perch'essa pure s'in« 
tromettesse a far loro ottener la pace , ed ella 
vi slncaloriva assai di buon grado: concios-* 
•iachè mal volentieri sofferìva che i Tcoiani 
aembrassero per sua cagione soggiacer a tan- 
te calamità . Vennero dunque a componi-^ 
mento » e fu oonchiusa Talleansta fra i Troiai 
ni e i Greci . Anche questo fatto viene da O- 
mero voltato in bugia, come se ciò non fos« 
ae accaduto : peisciocchè afferma che ì Troia** 
ni violarono l'alleanza, che scambio volmen* 
te aveano giurata Ettore , Agamennone, e 
gli altri primati (a) : alleanza con cui prò* 
<«) II. L. 3. 
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misero , che nè i Greci verrebbono con un' 
armata contro TAsia finché regnaste la schìafe» 
ta di Priamo , nè i discendenti di questo re 
armerebbono contro il Peloponneso, o la Beo- 
sna, o Creta, o Itaca , o Ftia , o r£ubea; che 
questi furono i soli Stati eli' eccettuarono , 
non volendo i Troiani giurare intorno degli 
altri , nè di ciò curandosi gli Atridi gran fat- 
to . Confermate coteste cose col giuramento 
'Venne dai Greci ridotto a termine il cavallo, 
grande opera dell' arte ^ ed i Troiani «tèndo 
dair alto lo tirarono ver la citta ; ma sicco- 
me non entrava per le porte', così convenne 
diroccare una porzion delle mura: dal che 
ridicolamente fu detto che la città venne pre- 
sa dal cavallo. Partissi adunque finalmente, 
l'esercito riconciliato in cotal guisa colFal- 
leansa . Ettore poscia maritò £lena a Delfo- 
• bo , che era dopo di lui il più gagliardo tra i 
fratelli: indi mori il di lui padre felicissimo 
tra gli nomini se non in quanto fu afflitto 
per levane morti de' suoi figliuoli. Ettore 
poi avendo molti anni regnato» e sottoposta 
al suo impero la maggior parte dell' Asia., 
mori decrepito, e fu sepolto innanzi la città, 
e lasciò il regno al suo figliuotlo Scaman- 
dro (a) , 

(a) Fià coaosciuto sotto il nome Aitianatta • 
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Tali furono le cose accadute , ma non 
pertanto reggo chiaramente eke nessuno le 
adotterà; anzr tutti , eccettuati quei pochi 
che pensano drittamente , diranno che sono 
false ; e non solo i Greci y-ma Io direte anco 
voi stessi . Conciossiachè tenacissima è la 
«alunnia,nè si sterpa agevolmente bugia ra- 
dicata da molto tempo . Ma se vorrete per po- 
co spogliarvi dell'opinione' di cui siete im])e- 
jruti j vedrete quanto sia ridicola la inveter 
rata credenza. Si vuol che tutto l'esercito 
siasi nascosto nella veutraja del cavallo, e 
che nessun Troiano se ne accorgesse > o ne 
prendesse sospetto, tuttoché fossero provve- 
duti d' un'ottima e verace indovina; e che 
da per loro sì tirassero i nemici in città (a) . 
Questa per mia fè è simile all'altre che ab- 
biam veduto ; e che un sol uomo disarmato 
metta in fuga colla sola voce molte migliaja 
di uomini già vincitori, e che un altro dei 
più gagliardi avendo combattuto per tanti 
anni non m già stato ucciso dai nemici , ma 
siasi ammazzato da se stessa per pazza ira- 

{a) Qui l'Autore torna a ripetere senza proposito 
e con soverchia prolissità le cose già dette intorno ad 
Achille, il che può far sospettare che nel Testo vi 8Ì% 
qualche cosa dMntruso. S'è accorciato tutto il luogo^ 
« reso il senso più coereut€ • 

Vers, Leti, J\ i. S 
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eondia , specialmente chè erasi sempre mo- 
strato il pia mansueto e 1 più savio : trovato 
capriccioso dell'invidia, per toglier il merito 
del valore a chi veracemente rnccise. Così 
ora quei Greci ch'ebbero mercè di fuggirsene 
cketi cheti dall' Asià, sendo loro da£ttore in« 
ceiuliati £^li accampamenti, abbruciati gli ar- 
senali e le navi , e spianato il muro , e che 
in testimoniCK della loro sconfitta avevano of- 
ferto un dono a Miuerva coli' iscrizione acv 
cennata, omaggio che sogliono, rendere i vi»» 
ti , quei Greci , dico , ciò nullameno presero 
Troia, e un esercito d'uomini si nascose in 
un cavallo di legno : ed essendo i Troiani in 
qualche sospetto, dopo aver consultato fra 
loro se dovessero abbruciar il cavallo , o far- 
nelo in pezzi, non fecero né Tana né l'al- 
tra, ma attesero a tracannare e russare, quan- 
do pur Cassandra avea loro predetta l' estre- 
ma rovina • Or ilon sono queste bu^e sbar- 
dcllate e incredibili , e stolte apparenze di 
sogni f Conciossiachò esse somigliano appun^ 
to a quegli 'strani accozzamenti ohe sì forma- 
no nel cervello degli addormentati, per cui 
ora par loro di morire , e d'essere spogliati 
da' ladroni, ora di risorgere, e di combatter 
ignudi, talvolta d'inseguir qualchcduno, e 
sì anche di star a veglia cogli Dei » e d'ucci- 

I 
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der se stessi nessun mal loro sovrastando , e 
similmente , se il caso lo porti » credono d* 
infracidirsi , e di marciar a piede asciutto sul 
m^re • A questa foggia è fatto da capo a foU^ 
do tutto il Poema d' Omero , cosIccKè' priò 
dirittamente cliiamarsi un sogno, ma un so- 
gno de' più intralciati e più strani . 

Ma è prezzo dell'opera il considerare un 
altro punto che viene anche da lor confessa- 
to . Confessano che tutti i Greci salparono 
dair Asia sendo ancora il verno, e che quin- 
di presso r Euhea ehhe a naufragare là knag« 
gior parte della flotta : inoltre che non tutti 
tennero la stessa strada, ma che nacquero 
delle discordie tra gli Atridi» e'I resto del e* 
sercito, e che altri s'accostarono a Menelao, 
altri ad Agamennone , altri alHne a grado lo- 
ro se n* andarono in altra parte , delle quali 
cose Omero nell'Odissea fa menzione (a). Or 
io dico :■ se ì loro affari fosséro andati Mice-' 
mente , non è egli Terisimile che sarèbbem 
stati concordi, e avrehhero prestata al re unà 
perfetta ubbidienza ? uè Menelao «avrebUè 
fatto rissa col fratello appena ricevuto così 
segnalàto benefizio? pel contrario siffatte co- 
se sogliono accadere a coloro che si trotranfo 

(<f) OdiM. Uh. 4. - ' 
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tri^v agi iati dalle avversità . In oltre solo gli 

spaventati, quelli a rui la dimora è pericolo, 
dritto è che pi struggano di sgombrar quanto 
prima dal suolo nemico . Ma i vincitori che 
, ultre 1(? <^ose proprie fecero ampio conquisto 
di sch^iavi» di . ricchezze , e d' ogni ragione 
d'averi , debbono attendere la stagi on più si- 
cura (s^pecialmeuteché; sendo padroni dell^. 
terra godono d'una piex]Ui abbondanza ) e non^ 
già, do])0 aver passati fellcomente dieci anni 
.di faticke,esporsi alfiue a perdere tutto in un 
punto. Aggiungi che le calamità da» cui fìi- 
,rono colti ntoji;uaiidp alle loro case, palesano 
,i|aaggiprmente il fatto , e mostrano, la loro 
sconfitta . Perciocché gli uomini non sono 
.presti a tendere insidie ai vincitori, e agli av- 
.venturosi , chef , anz^ si r i $g u ardano con • am<- 
..l))irazioae e rispeUo ; bensì gli sciagurati so- 
•{liono venir in. disprezzo ed x^gli amici e ai 
^congiunti. Egli è manifesto che Agamennone 
v^ra tenuto.a vile dalla moglie per la ricevu- 
sconfitta» e perciò £gisto che, gli tendeva 
in$idie , agevolmente venne a capo de' suoi 
.di^ei^ai, e gli^i^rgivi s'impadrguirono dello 
_St^t;Q.« ed Egistp re si crearono *. No, colei 
non avrebbe osato di trarre a morte Agamen- 
none, s'ei fosse ritornato soggiogatore dell' 
Asia, cinto di potenza e di gloria • Diomede 
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poi fu scacciato dal fino paese mentre a- ne»-» 
Simo non la cedeva di faina in fatto di gnor-» 
ra: e Neottolemo, sia dai Greci o sia da qual 
altro ti Toglia , nòn molto dopo ftt * «eaecfiato 

co'suoi dal Peloponnoso , ed a cagione di 
quel disastro terminò la schiatta dei Pelopi- 

' di ; e gli Eraolidi che peri' aranti erano de4« 
boli, e di poca autorità, scortati dai Dori ot-^ 

flennero il principato deiP^Isola • JHl ^resto, 
Ulisse part^ per vergogna , e parte pcrchpè nòli 
era senza sospetti tardò a ritornare alla pa- 
tria» e quindi la gioventù *de'Ce£sleiii agognò 
alle nozze di Penelope , e pose a ruba le sué 
sostanze 9 -«e iiza che alcuno degli ami<;i d'U-* 
lisse^ e nemmeno lo stesso Nestore, ohe gli 
era poco discosto , movesse a soccorrere la 
sua fiudnglia. Mereeochè tutti coloro ch'eb^» 
bero parte in quella guerra erano disanimati 
e avviliti : quando al contrario dritto era che 
ì vincitori' .di tantC' impreàa riuscisaècot forvi 
mìdabiH , né alcuno a' attentasse di far chec*« 
chesia contro loro voglia • Qaanto a Menelao 
egli Aoa Tìtomò.in firaoia'^.ma. rimase in<E-i 
gitto ; del che oltre gli altri indizj ne fa pro- 
va la Prefettura, che da lui prese il no- 
me (a); Io che non sarebbe avyenutp.,ae ayes- 

_ * • 

(a) Secondo Strahone ersfi in Egitto. Mia città 
detta Menelao . 
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se BoUaUto. vitggialQ oaià ; ò per pooe tempo 

trattengo fossesi in quelle parti . Ivi menò 

ìa moglie la figlia dellRc^dai Sacerdoti rac- 

^Atòtit^tifgli aiMrenijnent]: qtieUa guerra 

l^iKca ten^r niente oronltato . Altri pOi dico- 

iiiO{ebe!coLà ritrovò la.Hrera filena^oke da lun- 
* • 

goltempo.( eo9a M tutto' inicrédQ>ilei)„era in 

Egitjto nascosta , e cW.egH non reeò-dajTroia 

«etnoni^ uq; Mam^gioe.Msea'ohet figurava 
Elena, e per questa immagine si lece, pevben 
dieci , la* guerua .(a) . Ciò 8emi>ra che in 
^aald»er«6do forile. i noto' anche ad. Omero, 
ili quale confusamente il confessa, dicendo 
o)u^*ÌHiM|Al»a d(ipo<«M»«tfi fu 4igli a&i porta- 
fiii.n.e?ean*pifilit)\.4«f#a«è c«deineve,>nè v'è 
ilivejuo ui». I serenità. led aria tem pedata in 

Egitto- (/^) . ^ •« "1 • M- 

:Sembfa^che:€Ìò sia* stato pure travedu- 
ta» da^tiemiiPooti- posteriori J Iinpev4»aechè 
unO' Sòinttóie di Tragedie disse che Elèna 
oélta nelL' insidia da* Orette fu sul punto di 
eS^fie woeìsa ,'maidte'M uh tiatMiidisparve, 
essèiidò apparsi i di lei fratelli (c) : còsa che 

• 'l'I Al'* 

" {a) Di ciò ii parla neir Appendice a questt Or»- 
cione . , ' ' 

^ (6) 0di88. l. 4. 

(c) Euripide aell' Oreste. Il nostro Autore noa 
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certamente ei non avrebbe mai detta se do- 
po la guerm di Troia £leiia ti fosse ' Todutà 
in Grecia oonTiTere con Menelao . Le cose 
dunque dei Greci dopo la guerra caddero in 
baaso alato e in «rviltmeato ; al contrario 
quelle de* Troiani prosperarono, e crebbero 
di grandezza e di gloria. Da ciò si può inten- 
dere jcòmé Enea spedito eon una flotta , e 
molte truppe, s*impadronisse dell'Italia, che 
é la più beate parte di tutta r£uropa;'e co« 
"me £leno pervennto in Grecia regnasse so- 
pra i Molossi , e dominasse in Epiro presso 
la Tessaglia • Conoiofeiacliè» è forse più veri- 
aimile che i vinti navigassero verso le con- 
trade dei vincitori, o questi verso quelle dei 
Tinti f Che se dopo essere stata presa Troia, 
Enea, Antenore, ed Eleno si salvarono colla» 
fuga; ond'è che non si rifugiarono in qua- 
Innqne altro luogo piuttòstochè in Europa 
ed in Grecia? E che ? non andò forse loro a 
sangue veran' altra terra dell'Asia; nò tro-* 
varono altro riparo «alle loro cose che quello 
di piantarci di botto nel paese di colgro che 
SLveanoadiserta la lofo terrà! Come pòi acoad- 

. • ? * ' . 

doveva aver predente il Testo di quel Poeta , poiché 
nella Tragedia non comparisco no i fratelli di Elena, 
ma bensì Apollo che calma Oreste, ed annuncia ch* 
£lena è divenuta una Dea^ e ita ad abitar coi fratelli. 
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de clir inoltre giungessero a sigiujreggiare nè 
picciole , nè oscure nazioni ì Che .dico t non 
istava che in loro d'acquistar la balla della 
Grecia, se non avessero avuto rispetto al 
giuramento • Pure Eleno ne smembrò una 
parte nonpicciola, qvial è T Epiro AnCeno^ 
re s' assoggettò i Veneti, e occupò queir u* 
bertoso e ottimo^patae intornio 1* Ailriai: Enea 
poi fu signore di tutta l'Italia , e • fabbricò 
una città sopra d'oga'.aitra g^randissima. Ta- 
li imprese non si fanno.ne da uoi^ùni i^miii- 
ghi, tapini, oppressi da domestiche calamità, 
. a' quali* doTeya esser assai se alcuno acoorda«- 
va lorò riposato e angusto rìooFero . Se ciò 
non è, mi si dica come potessero aver mez- 
zo d'uscir di Troia illesi e sicuri conr ariiesi« 
.soldatesche, e sostanze, quando era loro giuo- 
coforza di fuggir per mezzo ai nemici» es- 
sendo incendiata la città , e perduta sensa ri- 
paro ogni cosa ; quando i più giovani e i più 
gagliardi ' potevano a stento salvar .la vita , - 
non che uscirne coi figliuoli , ooHe donne , 
colle navi, e colle ricchezze, tanto, più che 
k città fa presa airiiÉpmsata «d allftaprov* 
\ì>iii . Del resto, dicon coloro che non si pa- 
scon di fole , che Ettore , posciachè partiro- 
no i Greci , essendoci una gran moltitudine 
raccx>lta in lla Città, nè mostrando tutte le 
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4jrttt>pe ausiliarie di volersene tornar così to- 
sto; inoltre veggendo che Enea noa s'acche- 
terebbe 9e non ottenesse una parte del regno 
( stauteché Priama ciò appunto gli aveapro- 
messe quando avesse compiuta la guerra , e 
discacciati i Greci ) Ettore , dico , per tutto 
ciò s' indusse a porlo alla testa d* una colo- 
nta y e senza risparmiar riochene donò ad 
Enea quanto popolo ch'egli mai volle, e si 
gli disse ch'egli lo oonoseea ben degno di re» 
gnare, e di aver un principato non punto 
inferiore al suo , ma esser più degno di lui 
che si pvocaooiaste altrove vasto eaisolnto^ 
dominio : non esser punto impossibile al di 
lui valore l' impadionirsi di tutta. Europa; 
lo che accadendo portava egli ferma s^eran* 
«a, che i loro posteri avrebbono posseduto V 
impero d* ambedue i continéBti finchò.so^ 
pravvivesse alcuno' delle loro schiatte . A<v 
consentì Enea alle istanze d' Ettore parte pef 
fargli piacerete parte perché sperava di con- 
quistar molto più . In tal guisa fu adunque 
spedita una colonia per esuherama di vaio* 
re , e arditezza d'animo , da uomini fortuna^ 

• 

ti , i quali potevano e tosto e agiatamente 
partiìrsene . Antenore veggendo eh* Enea era 
stato mandato ih questa gloriósa spedizione, 

s' acoese anch' pgli di brama dji far conquisto 
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dell'Europa, per lo clic incontanente s'appa* 
-recchiò un'altra flotta. Alfine lagnandoci 
Eleno d'esser a peggìor condisioiie di Dei^ 
ibbo , pregò il fratello che volesse conceder 
«nche a lui navi e squadrale lo lasciasse na^ 
•vigar verso la Grecia , ck» già sembrava a* 
spettarlo. Per tal guisa egli ebbe mezzo d* 
impadroniti di quel tratto di Grecia , che 
Aon era. jcompreao nei giuramenti. Quindi 
avvenne che Diomede cai^ciato d'Argo, come 
eeppe ok!£iiflayemTa aqudUia parte con una 
flotta, siccome quello che avea già con esso* 
lui concbiuaa pace» e ^ amicizia » pregoilo a 
preàtargli'soecorso, arendogli esposte le ìmìs^ 
gure d'Agamennone, e le sue proprie ; Enea 
à*acGolse corteaemeata,e reggendolo con po^ 
ohe navi, poscsachè si fu impadronito di tut-» 
So il paese , gli diede una parte delle su0 
•qnadre ^a). Appresso essendo gli Achei seac^ 
•iatidai Do»,diibbioai deve avessero ari-r 
fuggirai, ^Dancaudo di ioize vennero iii Asia^ 
eamt pneatè ad amiici e- ksonfedarati» od abi^ 
taiQuò il paese assegnato loro da Priamo ed 

(a) Qkiinid» .YSif ilio aocoapi^n^aSs Bass cha Dio- 
aMde «oUecitato da Tamoaunìisi coa lai contro E- 
Mi /tIcÌisì 4i' farlo : 

fliosado que»l#1«9ge"ls coleaie do*<G9Nei im 
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Chiuiu|ue non crede cotesti cose, esscn- 
^ imbevuto dell'antica opinione, sappia cke 
è malato di morbo incurabile , uè. sarà mai 
^tto a distinguere il &lso dal vero.Concioa- 
«iochè una cosa creduta per mollo tempo da 
una turba di situiti non diventa perciò più 
crcdiiyile, nè una sienaogna ìnvetej^ata cessa 
per questo d'esser menzojjnft. 8«uza che veg- 
giamo che cotesti .novellatori hanno discor- 
danza fra loro'aiMlie in altre C08€^ come ^ 
cagioii di esempio intorno alla guerradi Per-^ 
«ia.. Poiché que«ti diocmo y ohe la battaglia 
savale» la qual fu data presso Salamina, ae«t 
cadde dopo (jiiella di Platea , e quelli sosten-n 
^no che la TÌitoria dii Platea fu i'ultiiiia del-p 
le imprese di quella guerra , e veracemente 
dagli Storici vien registrata |»ej: ultima. Im- 
perciocché pochissimi sono istrutti delle co^ 
se ac( u ratamente; ma ne panno soltanto quel 
che ne sparge confusamente la fama , e que^ 
sto f>are noi «aniio sé non coloro che visse^ 
re in /quel secolo, mentre la secouda, e la 
^rsBB'generaraone non ne sa cica; peraiòr chec* 
ehé loro 'wBgaiidétto, toitoie veleiitieri la 
liccettano (a) . Molti esempi potrei recarne . 

Ati* risalgono «<( un* epoca alquanto ant^riofo a quel 
fche si crede comaoemente . 

(a) Il sentimento che segno nel Testo potrebbe 
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Ma che giova ricordare avvenimenti umani , 
Quando osano afivimare, e giungono a per- 
suaderlo , che Saturno mutilò Cielo , e Gio- 
ve Saturno? Potrebbe però taluno per av- 
Tentura addur qualche scusa alle bugìe in- 
ventate da Omero intorno alla guerra di Tro- 
ia 9 poiché primieramente non sono punto 
men solenni di quelle che spacciò intorno 
agli Dei ; in secondo luogo potevano queste 
riuscir vantaggiose ai Greci di quei tempi , 
onde non si perdessero d*animo se avessero 
dovuto incontrar la guerra cogli Asiatici, co- 
me già s'aspettavano . Né può essergli dat» 
a citrico che sendo egli Greco volesse ad ogni 
modo giovar ai suoi . £ questo uno strata- 
gemma usato da molti: ed io mi ricordo d'a^ 
ver udito un uomo di Media a dire che i 
Persiani non confessano nessuna di quelle 
cose che vengono narrate dai Greci : bensì 
dicono che Dario mandò un esercito sotto il 
comando di Dati e d' Artaferne contro Nas-^ 
fo 9 ed Erctrìa , e che prese ch'ebbero quelle 
città ritornarono al loro Re . Ma siccome a- 
veano fiatata U loro stànone itt vioiiiaaB» 

sembrar intnito , é certamente è difettivo » oacoro, ed 
imbarassante» 8' è creduto flMgllo di ometterlo » qpo- 
oialmente noik «saendo ponto necessario 



Digitized by Google 



DI DIONE CRISOSTOMO 77 

air Eubea , alcune navi , non più di ventL, 
furono disperse intorno ali* Attica, ed i mar- 
liiuij pugnarono cogli abitanti di quella ter- 
ra. Poco dappoi essendo venuto Sene con un 
esercito contro la Grecia , sconfitti n'andann 
no alle Termopili i Lacedemoni, e vi restò 
sul campo Leonida il loro re ; quindi il Me- 
do impadronitosi d' Atene , la smantellò , e 
venduti tutti i cittadini che non poterono 
salvarsi , ed imposto alla Grecia xm tributo , ^ 
titornò trionfante nell'Asia. Egli è eviden- 
te che tutto ciò è falso (a) ; ma è chiaro al- 
tresì che il Re medesimo ordinò che si spar- 
gesse una tal bugia fra le genti lontane , ac- 
ciocché risapendo il vero non avessero a sgo- 
mentarsene f o tumultuassero • Se Omero 
dunque fece lo stesso , gli si dee scusa e per- 
dono . Ma che f dirà taluno , tu vuoi dunque 
menomar la gloria dei Greci. A ciò rispondo 
che non fa più mestieri d'essere così squisi- 
tamente tenero di questa gloria : mercecchè 
non v' è più da temere che venga dall* Asia 
un esercito contro la Grecia ; poiché e que- 
sta e TAsia ugualmente ad altra potenza sog- 

(a) Non è però falso clie Atene fosse arsa e sman- 
tellata^ benché ciò accadesse per la diserzione spon- 
tanea ed eroica dei cittadini . 
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giacciono: all'incontro la verità è in ogpi 
tempo oppOTtana» *e giusto è che se ne faccia 
mai sempre massimo conto . Inoltre se avea^- 
8Ì creduto di persuadervene , mi sarei forse 
astenuto dal cimentarmivi . Finalmente so^ 
8 tengo che la mia proposi«ionf» purga il no^ 
me Greco dalla macchia di ben più indegne 
ed ignominiose memorie . Conciossiachè non 
è punto strano ohe ima Città non sia stata 
. presa, nè che un esercito portatosi in un. pae- 
se che nulla gli si apparteneva. Tenuto po^ 
scìa ad aggiustamento, e conchiusa la pace, 
siasi finalmente tornato per la sua strada; 
-uè che un uomo coras^gioso e forte da uno a 
lui non dissimile venisse ucciso in duello, 
no qui non -c'è vergogna d'alcuna specie; aiw 
zi dovendo qualcuno morire deve eleggersi 
una tal morte , siccome Achille stesso la si 
bramò : ' • 

!/4k voglia il Cielo 
Che il più forte Troiano Ettor uccida « 
Bensì è vitupero che il più forte dei Greci 
venga ucciso dall' uom piìi codardo; cosi pu- 
re è cosà turpissima che chi fu tenuto per 1' 
uòmo il più prudente e il piii costumato dei 
Greci uccidesse pecore e buoi, volendo am- 
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jnazzar dei re , e alfine per vaghezza d' alca*» 
ne arme portasse il furore fino ad iiccider ne 

stesso . Inoltre che Astianaùe tìglio di tanto 
Eroe fosse così crudelmente UOCISO5 dico pre* 
eipitato .giù' dalle mura, e ei6 per oomun de* 
Cleto dell' esercito , e dei Capitani ; che la 
vergine Polissena venisse sgozzata sopra un 
sepolcro, cotali esequie facendosi al figli noi 
d'una Dea; che Cassandra , vergine venera* 
bile , e sacerdotessa d'Apollo fosse stuprata 
nel tempio, tenendosi ella stretta al sim li lu- 
cro di Minerva; nefandità commessa non già 
da uomo vile e volgare , ma da uno de' più 
riputati e più grandi ; che Priamo re dell' 
Asia nella sua estrema vecchiezza venisse 
trucidato presso l'ìira di Giove , da cui traeà. 
la sua nascita; e che cotesto misfatto si com- 
mettesse non da uomo oscuro, ma dal figlino^ 
lo d* Achille, mentre innanzi Priamo era sta- 
to dai padre di lui convitato ospitalmente , e 
mandato salvo : che Ecuba, madre miserabi- 
le di tanti figliuoli, fosse data per ischerno 
ad Ulisse , e che per la piena di tanti mali si 
trasformasse ( trasformazione luttuosam ente 
ridicola ) in una cagna ; che il re de' Greci 
non temesse di tenersi per concubina una 
vergine sacra ad Apollo » di cui perciò nìuno 
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era che osttse «spirare alle noase ; sacrilegio 
per cui sembrò che il ferro della moglie fo8« 
se strumento di punizione celeste : che • • • • 
Ah <{uanto non ò meglio pe' Greci il non a* 
▼er preso Troia, che prendendola essersi brut* 
tati di cosi abborrevoli atrocità 1 



APPENDICE 

ALL'ORAZIONE PREGEDENT& 

SULLE TRADIZIONI 

INTORNO 

ALLA STORIA DI £L£NA 
... 

on è «ben oérto* se la reiasione dei Sacer» 
doti d' Egitto fosse precisamente un gioco 
deirimmaginazion di Dione, o avesse qual- 
che fondamento nella tradisiene^e nella ore* 
densa conmne. Certo è pesò- che la storia di 
£lena era, fin da'teinpi assai più antichi, ri^ 
ferita dagli Egiaiani in un modo assai diver- 
so da quello con cui ci viene rappresentata 
da Omero . Erodoto , a cui erano note le va- 
ne opinioni <die correvano su questo artico- 
lo, nel suo viaf^aio in Egitto volle interro^ 
game quei .Sacerdoti , ed essi lo assicurarono 
che presso di loro la traditone costante e an-* 
tichissima d' un tal fatto era la seguente . 

Paride y rapita Elesft, mi tornarsene a 
7*roia colto da una fiera tenii|»esta, fu gittato 
sulle coste d'Egitto , e prese terra all'imboc- 
catura del Nilo detta Canopioa. £ravi colà, 
presso un tempio, ch'era un asilo sicuro per. 

Vers. Leti. T,J, 6 



TRADIZIONI 



gli schiavi . Quelli di Paride bramosi di ri- 
<superai la libertà , rifuggitisi nel recinto del 
tempio, palesarono il delitto del loro padrone 
alla presenza dei Sacerdoti , e del Governa- 
tor del luogo. Proteo re d'Egitto informato 
del fatto, ordinò che Paride fosse trasportato 
a Menfì insieme cogli schiavi, con Elena , e 
colle ricchezze da lui rapite • Quindi avendo 
convinto il rapitore del suo delitto, sgrida- 
tolo severamente , gli comandò di uscir dei 
•noi stati , e di non tornarci mai piik sotto 
^etia di perder la vita ; e ritenne appresso di 
•e £Iena , e k sue ricchezze , come in depo- 
sito, sino a tanto che Menelao 'Tenisse , o 
mandasse alcuno a riprenderle «Frattanto es- 
sendosi sparsa per la Grecia la nuova del ra* 
pimento di Elena, i Principi greci raguna- 
rono una grande armata; ma innanzi di ac- 
cingersi alla spedizione inviarono a Troia 
Ambasciadori , tra i quali Menelao stesso , a 
domandar Elena » i tesori rubati » e una so4-> 
liisfezion convenieiile « I Troiani aieglio i^ 
struiti dei Greci , risposero che ciò che loro 
si domandavà «fa. tra le mani di Proteo, re 
d'Egitto. Iftltatf-KrAci d'ntia tal risposta, 
che da loro fu prMi pUer uno scherno insul- 
tante , assedi«Bne la città , e se ne resero 
padroni . Allora essendosi ognuno convinto 
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dell'assenza di Elena, Menelao passò in E»- 
gìtto , ove fa cortesemente accolto , e rìcii* 
però la moglie colle tue rìcchease • 

Erodoto non trova questa relazione pun^*- 
to lontana dal vero , e le lagioni oon cui V 
avvalora , sembrano indirettamente tacciare 
d'inverisimigiianzjL l'Iliade.,, S'Elena, dice 
,9 egli y foMe etata a Troia» i Troiani l' avieb*- 
bero restituita a Menelao, malgrado la pas- 
,9 sione di Paride :. poiché Priamo, e gli al«> 
tu Principi della famiglia non dovevano 
esser cosi pazzi d'arrischiar la rovina del 
,y regno per conservar ramante a costui ; i^ 
quand'anche si finsero ostinati a tratto^ 
nerla , avrebbono cangiato di seutiuiento 
», dopo le prime perdite , specialmente' poi^ 
chè videro Uccisi in battaglia due o tre dei 
„ figli di Priamo . Avvertasi ancora che il 
,9 regno dopo la morte del vecchio Re non 
dovea passar a Paride , ma bens) ad Etto- 
re , nè questi avrebbe avuto la strana com- 
,y piacenza di sacrificarsi per sostenere ì* in- 
,y giustizia di suo fratello ,, . 

Non una tradizione , ma un sogno poe- 
tico fa quello che formò il soggetto della 
Tragedia d' Euripide intitolata E lena . Se- 
condo questo po^a» Paride boj» ifu^i la vera 
Eieoa » ma un fantasma i^edettamente simi^ 
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le a lei , formato da Guinone , che volle coh 
GÌÒ Tendicarù di Paride , mentre la moglie 
di Menelao trasportata in una nuTola da Mer- 
curio abitava in Egitto , confidata alla custo- 
dia del re Proteo , il pià virtuoso degli uo«> 
mini. Il fantasma rapito ingannò del paro 
Troiani e Greci , e questa illusione cagionò . 
la mina di Troia, Menelao » espugnata la cit- 
tà , non ricuperò che la detta immagine di 
Eleiia, ma spinto dalla tempesta sulla spiag- 
gia d'Egitto troTÒ colà la Tera sua sposa, che 
gli si era serbata costantemente fedele . Sta- 
va però egli incerto per cosi strano prodigio» 
quando- il fantasma che area condotto seco 
da Troia sollevatosi in aria pronunziò queste 
parole : * 

Ifiserl Troi, che di Scamandro in riva 
Per me periste, e voi pur anco , o Greci , 
£ea vi compiaogo : ah vi sedusse un' ombra: 
Giunone v'Ingannò ; voi vi credeste 
Che la hellesaa d' Ekna s' avesse 
Paride in suo dominio, e mai non 1' ebbe » 
Compiuto è '1 mio destin , d' aere composta 
Torno all'aer natio; ma vi sovvenga 
Che la figlia di Tindaro , la vera 
Sposa di Menelao, nel vostro scempie 
Parte non ebbe, e fa pudica e fida . 
Credesi che il celebre poeta Stesieoro 
fosse il primo autore di questa favola , come 
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lo accenna Platone nel libro 9 della Repnb»^ 

blica . Gli Spartani accolsero volentieri que- 
sta novella che risparmiava ad £lena T inficia 
mìa d'issiersi lasciata «edunre , e a Menelao 
la colpa li' una bonarietà maritale assai stra— 
t)rdinaiia nel rappattumarsi con lei. Comun- 
•que sia , sappiamo da Pausania che gli Spar^ 
tani consacrarono ad Elena un tempio , ove 
l' adorarano come^una Dea . Ella era , oon^o 
attesta Erodoto , specialmente inyocata'dallo 
madri per conciliar bellezza e avvenenza al*- 
le loro figlie • 

Non è da omettersi, almeno per la sin- 
golarità, che un recente Erudito (a) tornò a 
trasformar Elena in un fantasma , prenden- 
dola per un essere allegòrico . La cosa non 
poteva stare altrimenti, poiché , secondo lo 
stesso ragionatore , tutta la storia di Troia 
coi sette suoi re, non è che una patentissima 
allegoria , rappresenta la fondazione e'I 
compimento d*un perfetto goTcrno fisiocra- 
tico, come é dimostrato da una serie d'eti- 
mologie d'un' evidenza palpabile , quanto lo 
tenebre d'Egitto . Priamo al nostro proposi- 
to rappresenta Tanno compiuto, e'I pieno 
godimento degli effetti d'una buona ammi- 
nistrazione . I cinquanta suoi figli sono le 
(a) USig.deGsbdUn. 
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cinquanta settimane degli agricoltori • Elena 
è la Luna » regina dei cieli : ella ha due ma- 
riti; Menelao eh' è il Sole d'inverno, e Pari- 
de ch'è il Sole di primavera : la buona £le- 
na iM^ia il marito già Teceliio , e s'attacca 
con gioja air altro più giovane : ciò p secon- 
do le regole, in, cielo ed in tetra • Quando il 
bel Paride , o il Sole di primavera , si con- 
giunge colla Luna, rancio decrepito , chia- 
mato giustamente Priamo , viene a morte • 
Tutto ciò non è aggiustato > chiaro , appa- 
gante f 
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DELLO STA?:0 ATTUALE 
/ ♦ • ■ 

DELLA TROADj: 

COLLO STATO 

DEL TEMPO D'OMERO 

DI ROBERTO WOOD. 

Ncir andar da Costantinopoli ali* Itole del- 

la^Grecia, noi prendemmo terra ai aS'di Lu- 
glio al di sotto del promontorio di Sigeo, e 
sbarcammo ali* imboccatura deUo gcaman- 
dro : il paese spesso infestato dai banditi, era 
aUora così tranquiUo, che avemmo occasion 
di rimontare senza perkKdo alla sorgente del 
fiume • 

IiHiansi di sbarcare npi avevamo esa- 
minato tutto il recinto del regno di Priamo, 
e un'altra volta noi avevamo veduto alcune 
parti dell'interno: io m'accingo a damarla 
dea la più netta che mi sarà possibile . 

Una linea retta tirata dal Calco all'Ese- 
po formerebbe presso A poco il tonfine orien* 
tale e interno dei dominj di Priamo . Secon- 
do 4uefl^^«tìiaa0ioi&e, U aua oircoxifefensa 
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sarebbe stata di circa cinquecento mig^ in* 
glesi , di cui più di aoo, formano delle %8te 
lavate dalla Propontide , dall' Ellesponto e 
dal mar Egeo . Vi sono pochi ^esi di tal'i« 
ttensione che riuniscono tanti vantaggi.! 
clima è temperato e sano , dei boschi copro- 
no per tutto le colline: le pianure fertili, ri* 
vestite di frumento, e di pascoli, sono ben 
adacquate . Le montagne racchiudono delle 
miniere, che non furono mai ricercate abba- 
stanza . Vi sono delle acque minerali e dei 
Jbagni caldi , che i naturali del paese impie«» 
.gano utilmente in varie malattie . La con- 
trada produce dell'olio, e alcuni cantoni e- 
zano a%e volte famosi pel vino • 1 Greci ci 
assicurino , secondo la loro esperienza , che 
se vi si coltivasse la vigna, ella darebbe un 
gc^^polo tanto buono quanto il moscato di 
Tenedo . La forma peninsulare della Troa- 
de , e la sua felice situazione , i suoi porti 
comodissimi , e tutti ì suoi bosohi la.rendo* 
no sommamente propria alla navigazione e 
al commercio • 

Contuttoeiè, se piiò giudicarsi d'un po-» 
polo cosi antico dietro ad alcuni monumen- 
ti sparsi, sembra che un principio della sua 
costituzione religiosa e civile fosso quello di 
scoraggiai la navigazione, e di eccitai Tagri* 
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coltura e T industria domestica. Un antico 
ptoVerbìOy che sussiste anche ai nostri glor* 
ni , r avvertiva del perìcoli dei commercio *. 
Le leggi punivano severamente colui che ru» 
hava un bue, un amtro, o qualche altro stru- 
mento d'agricoltura . Benché' queste massi- 
me non siano conformi allo spirito di com^ 
mercio che domina nella polkica moderna *; 
esse parranno assai gindiziose ' se si conside- 
ra il genio e i costumi di quegli antichi 
tempi. * 

Quando la navigazione e la pirateria 
isxano termini pressoché sinonimi , un popò* 
lo che avea delle greggie , del' frumento , del 
vino , e dell' olio , articoli principali e pres- 
soché i soli della primitiva opulenza , dovea 
naturalmente fuggir un commercio ove non 
poteva che guadagnar poco, e perder molto » 
La legge dalle naaioni non aveva ancora sta- 
bilito quel sistema di sicurezza e di confìden- 
za che regna fra ipopoli civilizzati; ed ecco 
perché T Egitto e gli altri paesi ricchi dete- 
stavano gli stranieri . La sorte della Troade 
giustificò in efietto i loro timori : impercioc- 
ché , malgrado tutte le loro precauzioni , ella 
era stata conquistata e saccheggiata tre vol- 
te innanzi il tèmpo d'Omero. Que^e inva- 
sioni eLLexo pretesti così /rivoli » che verisi-* 
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.inibaente non saxebbeitc^ . mai aGGftdate, te . 
questi popoli non fotsero stati più ricchi éti 

Ipr vicini . La m^de^^ma esqa del bottino ca- 
j^nò probabilmente la emigraoion degli Eo^ 
Ij • Il viaggiatore che rimonta F Ellesponto , 
concepirà facilmente che i primi .abitanti .i 
j^uali fecero dell' emigrazioni in questa par<* 
te del mondo, abbandonavano una contrada 
jpovera per cercarne una fertile : di fatto la 
posta d'Asia presenta un aspetto più pitt<K 
resca e più ricco che quella d'Europa. 

Omero parlando del paese di Priamo lo 
chiama in generale Troja, e i suoi abitanti 
Trojani : ma quando fa una enumerazione 
esatta .dei soldati condotti , da diversi Capir 
tani, dà in particolare il nome di Trojani 
agli abitanti d'ilip^ la capitale di Troja; è 
probabile ch'ella non 4M>ntenesse che ti di- 
stretto il quale era sotto la potenza di Etto- 
i:e y di cui da^^nào una descrivane partico- 
lare . 

Innanzi di parlare delle nostre scoperte 
neir intemo 4d paese » egli è a proposito di 
dire qual punto di vista formino le dette ca- 
ste quando si radono da presso . D,al capo di 
Boba » eh' è l'antico L^etum « sino a Ci^ 
Qianizzeri (a), detto altre yoìtQ PramUTUoriù di 

. l^^i-AHSri^ iti^aifiGaiA Torco wttN^ caUtUU 
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Sigeo , la costa corre quasi direttamente al 
nord . Sul primo di questi Capi v' è un ca^ 
stello par difender il paese cotitm i eenati 
Maltesi. I Turchi temono cotanto le loro in- 
vasioni , che si veggono pochi villaggi sulla 
costa fino a latito die non si approssima alV 
Ellesponto • La costa è coperta d'alberi di 
Valonia, specie di «faercia, di cui la soofM 
« il frutto sMuripiegaiio nelP Acconcio dell^ 
pelli. 11 paese è meno montagnoso a misura 
che si avanza al. nord, fino al dìrimpelto di 
Tenedo che resta sulla sinistra . Colà si scor- 
ge un delizioso paesaggio sopra una deolivo 
collina rivestita d'alberi, e i navigatori go<- 
dono nel tempo stesso pienamente della vi- 
sta della città di Troja , e delle ruine vene» 
rabili chela circondano. Continuando il cam- 
mino verso il nord, la costa si trova semprci 
più rapida, fino a tanto ch'ella termina hi 
una roccia elevata sul Capo Gianizzeri, che 

I BOitari iDaTÌoaj per ^nmfiaft lo chiamano Cap des 
Janiuóires . Basta loro in generale che una denomi* 
nazione stimniei» si accosti a qnalche «miÌB« ^iù uti- 
tato 9 o anche preso nella neelra lingaa per lottitiiirlo 
all'antico* TeniUer, e Teni^skthr , pretto i Turchi 
non sono la cosa stetaa • Biaogna anche distinguere IV 
ni'Shehr, che tignitìos JMoMl §itià; da Tmirài$àr, che 
vale nuwfi casUUim 



9a COMPARAZIONE 

separa Amar Egeo dall' Ellesponto. Gìran« 
do air est in (questo mare augusto il mede* 
•imo Capo ha una squarciatiua» che si pre- 
senta tutto ad un tratto in mezzo ad una pia- 
nura coperta di bellissimi alberi . Egli è qui> 
che lo Scamandro riversa le sue acque ; e il 
castello di cui si è parlato , è posto all' ini- 
Loccatura, affine di difender l'ingresso dello 
stretto • Col medesimo fine se n'è costruito 
un altro sulla riva opposta . Dal capo Già- 
nimerì, la costa piana e paludosa si ritira 
formando una curva confinante ali* est col 
Capo Barbieri ; era questo l'antico Rhceteum 
ed è più basso é meno scosceso del Capo Già- 
nizzeri . In que' contorni eravi senza dubbio 
Dardanium, come può giudicarsene dallo 
stretto che conserva il nome dei Dardanelli; 
nome dato poscia ai due castelli, costruiti per 
la sicureBaa di questo passaggio a Costanti- 
nopoli • Sesto era un tempo nel luogo ov' è 
quello della costa d' Europa » e l'altro della 
costa d'Asia è fabbricato su le rovine d' Abi- 
do , sì famoso per il ponte di Serse , e per gli 
amori di Ero e di Leandro . 

Esaminando quel che dice 1' Iliade di 
queste coste e di questi mari , si scorge che 
Omero distingue tra il mar Egeo e l' Elle- 
sponto g e'questo poeta non ne parla mai se 



Diqitized by 



DELLA TROADE 98 

non se cogli epiteti e le ciroostanse che all' 
uno e all'altro convengono . Al principio del 
primo libro il sacerdote Crise^ che ha domane 
dato inTano sua figliuola, sen ritorna tacito 
e mesto lungo il mar turbolento 0 furioso. La 
aituassione della città di Crisa mostra che in 
questo passo si tratta del mar Egeo . Lo di- 
mostra ancor maggiormente l'epìteto turbo^ 
lenÉó o fiirìota , posciachè V Ellesponto e 1 
canale non sono abbastanza larghi onde i lo- 
ro flutti abbiano ad esser furiosi • Osserverò 
che il termine in^Ml^ applicato da Orazio 
al Bosforo , non significa turbolento , ma che 
nulla meglio esprìme la contrarietà delle cor- 
renti delle quali questo stretto è ripieno . • 

Nel medesimo libro Achille si ritira sul<- 
la ^j^aggia spumota, peir abbandonarti ai tra* 
Éporti della sua collera, e indi guarda il mtt^ 
re ascuro j Tonde rompono con violenza la 
sua costa y e 1 quadrò iotale non rassomiglia 
che al mar Egeo . Di fatto si sa che Achille 
era ivi accampato • Tosto che trattasi dell' 
Ellesponto , TÌen esse dipinto con cireostan* 
ze che sono ugualmente precise . 

Sorprende a prima giunta che Omero dia 
più yolte r epiteto di iargo all' Ellesponto , 
che è men largo di molti fiumi ; Orfeo parla 
anch'esso del largo Ellesponto . £usta8Ìo ed 
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procedeva di legname tutta la provincia . SU 

gli commette nondimeiio due errori quando 
dice : 

• • . • • t . • • GUitemqiie sub ipso 

Antandro,ac Flirygiae molimur montibusidaef 

perocché Antandaro non era ancor &bbrica^ 
tOy e la Troade non si chiamava Frigia • 

Noi abbiamo esaminato cpn diligenza la 
sorgente attuale dello Scamandro; egli esce 
da una rupe, e sì versa nel medesimo istan- 
jte .in un bacino circolare di sette in otto pie- 
di di diametro , all'ombra d'nn platano : ca- ' 
d^ poscia, tra boschi e rupi assai pittoresche, 
je viene in breve taggionto da un altro - ru- 
scello prima di prendere la sua direzione ver- 
so il mar^ . Vi sono in circa venti tre miglia 
^ìfk linea retta dalla sorgente alla ìmboeeatu* 
,ra dello Scamandro ; ma più considerabile si 
è la distanza se si comprendono i giri del fiu- 
,me,cbe in si picoiolo spaaiobagna molte dif« 
ferenti parti . Dalla sua sorgente fino al di 
aotto di Chifiik , il suo letto è pietroso e sco- 
i^eso , ed anaiobè scorrere , tolta piuttosto » 
c^Lscate ; indi serpeggia sopra una ricca ])ia- 
nura fino ad Enùy il più gran<fe villaggio di 
quel paese , ove ci è un ponte di legno. Es- 
90 riceve il Sjirioenta nei contorni fra campi 
di biada frammischiati di vaghi mori .Di sot^ 
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to alI*iinione dndue fiumi, veggonsi le ro- 
vine d'un antico ponte, e di Bomabaschi^ 
egli move le sue aeque attiuverao a monta- 
gne piene dì halse , sparse di pini , ed mitri 
alberi, le quali molto rassomigliano alle Al- 
pi. La iaighesDEa delle ralli ch'egli tratcor-' 
re , è irregolare ; quando lo vedemmo, occu- 
pava esso una picciola; parte del «uo letto 
che non è interamente* ripiena, ae non che d* 
inverno. Noi rizzammo la nostra tenda nel- 
la poraione del canale ch'era asciutta, fopnt 
nn terreno ghiaioso , e presso la .corrente 7 
allora sì picciola che un' armata minor di 
quella di Serse avrebbe potuto di8seccada« 
Ad onta di siilRatto disseccamento, trovammo 
delle cascate bellissime al disotto di Chiflik. 
A Bomabaschi egli abbandona la catena di 
colline, nella quale entra alle rovine dell'an- 
tico ponte, e scopre semsa strepito sino alma- 
rcytra fondi paludosi, che sono sommamente 
fertili quando si dissecchino, e coltivino % Dai 
quel punto appena diaiinguesi l^sua corrèn- 
te . Bomabaschi significa sorgente: vi è un; 
vago ruscello che dà questo noiìie al villag- 
gio composto d'ma mezea-donina di eapàn«* 
ne : l'acqua' che qui- si pfeeipita dalla rupe , 
forma tutto ad un tratto una corrente piìk 
considerabile di quella che abbiamo trotatà 
Veri. Lett. T. I. 7 
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nel canale dello Scamandro : ma queste ao« 

que non si uniscono al fiume, e restano 8ta«« 
gnanti £ra le eanne delie paludi » benché un 
governator Turco abbia fatto un dissecca^ 
xaeuto per conduiie al mar £geo« Le pianu« 
te all'imboccatura del Caìatro, del Mean- 
dro, e degli altri fiumi dell'Asia minore so- 
BO esattamente le medesime • Tutti questi 
fiumi acquistano terreno sul mare , perocché 
si trovano ingorgati e stagnanti in mezzo al- 
le terre e muricele» eh* essi vi traggon secò 
l' inverno . Lo Scamandro era al grado il {mù 
basso quando lo abitiamo visitato , e non ave- 
va acqua su£Kcientc per manteiM» una cor* 
rente dalla sua sorgente al mare : formava 
un ammasso di molti ruscelletti di differen- 
te orìgine , che perdevansi in un letto ghia- 
joso dopo un picciol corso debole e lan- 
guente. 

Ma dalla larghezsa del suo letto , e dal- 
la lungheaaa dei tre ponti si vede ch'egli è 
molto pià grosiso in inverno» e sebben gli 
abitanti non ci abbiano parlato dei terribili 
danni che producono le inondazioni dell' e- 
quinono » e dell'invelilo, noi avevamo sot- 
to gli occhi delle pietre enormi tratte dall* 
alto della montagna, delle siepi, f degli al- 
beri sradicati, misti, e confusi con leccia e 
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fottàmi dì specie differenti • Noi scQprìyamo 
dei pezzi di zolle erbose , sospesi ad alberi a 
dodici o tredici piedi da terra dalle inonda- 
noni della stagione piovosa: ne abbiamo tro- 
Tato sopra tutto tra le rovine del vecchio 
ponte a Bomabascbi , perocché quivi il let-^ 
to è ristretto*, nè le acque si possono ingros-* 
sarà senza riversarsi . 

Vedesi parimenti nell* Iliade che questo 
fiume è ora placido ed ora turbolento. Ome-» 
ro parla d' un albero caduto che riempiva 
rinterrano da una riva all'altra, e niente 
non dipinge meglio lo stato di disseccamen- 
to in cui l'abbiamo trovato: da un altro can- 
to , nel suo stato di furore e di vrolenBa egli 
ha potuto demolire di sotto in su i trinciera- 
mentì de' Greci , come lo dice Omero; e for- 
se che l'impetuosità e gV improvvisi deva- 
stamenti dello Scamandro gli hanno sommi- 
nistrato l'idea di questa bella finzione • 

Omero fa della Tioade una descrizion 
differente da quella che abbiam trovata. Troja 
non è pià alla medesima distanza dal mare , 
che da quell'epoca si è alquanto ritirato dal- 
la costa. La nuova Troja è situata sulle rive 
del mare, ma non è questa la Troja del poe- 
ta greco : questa era un po' più alto sopra 1' 
Ellesponto 9 e non sopra il mare Egeo . Sona 
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più che sicnroche di molto ha cangiato ezian- 
dìo la posizione dello Scamandro ; perocché 
la sorgente calda era, secondo il poeta, una 
delle sorgenti di questo fiume, ma'essa è ora 
molto di sotto alla sorgente attuale, e non 
ha comunicazione collo Scamandro ; le sue 
sorgenti , secondo Omero , erano presso le 
mura della città; ma il terreho ne' contorni 
della sorgente che abbiamo veduta, è trop- 
po scosceso e troppo ineguale per la posi- 
zione d' una città \ q^uesta situazione è con- 
traria inoltre alla marcia d'£ttore^ e a molti 
altri incidenti del poema. La distanza di que- 
sta sorgente air Ellesponto è parimenti trop- 
po grande perchè possa esser avvenuto tutto 
qusl che raccontasi di questa giornata . La 
città non doveva essere lontana dal mare , 
altrimenti la flotta non avrebbe potuto veder 
il campo de' Greci. Virgilio contuttociò eb- 
be forse torto di supporre che si scoprisse la 
città dall'alto d' una torre ; sendochè sarebbe 
stato inutile di mandar Polite alla tomba di 
Esiete per riconoscere il nemico • Giusta il 
piano che il poeta romano dà di Troja , è 
probabile che durante il suo soggiorno in 
Grecia non abbia visitato la Troade . 

Le rivoluzioni sofferte dalla sorgente 
d^Uo Scamandro han dovuto sopravvenire 
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ftTanti Strabone , che aexnbra aver trovato il 

paese nel medesimo stato che noi : ei lo pa-» 
xagona coUa descrizione d* Omero, e ne con- 
chiudeche v^era accaduto del cangiamento 
dopo quel poeta . Io mi arrischìeiò a fissar 
l'antica sorgente del fiume , e la situazione 
della città al di sotto della sorgente attuale 
dello Scamandro , ma più in alto della pia- 
' nura : questa posizione s' accosta jaù a quel- 
la d'Omero . 

Si può credere che il Simoenta e loSca* 
mandro siano stati sempre riuniti prima di ' 
arrivare all'antico ponte ; ma inoltre si può 
fissar il luogo della loro riunione al sito che 
conviene il meglio all' azione del poema ; 
mercecchè i torrenti cangiano frequentemen- 
te di letto, e da per tutto se ne scorgono del« 
le traccie . 

Omero non parla mai del cammino del- 
lo Scamandro dal ponte antico aBomaba- 
schiuse si giudichi dalla situazion del terre- 
no , questa è la sola parte ove si possa assi- 
curar con qualche certezza che il fiume con- 
serva il suo antico letto . 

La pianura che termina all' Ellesponto, 
comincia a Bomabasohi: la storia non meno 
che r aspetto della contrada attestano che una 
gran parte di questa pi^uBuxa è stata creata 
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dopo Omero. Il suolo che viene a collocarsi 
all'imboccatura dello Scamandro > accresce 
qnesta terra, come l'Egittoè stato ingrandito 
dal Nilo. La costa d'Asia s'aumenta sopra 
tutto, ed in particolare nei contomi del Mean« 
dro . L* isola Lade non era lontana dalla eo^ 
sta, e Strabene e Pausania la collocano di- 
rimpètto a Mileto; ma oggi ella fa parte del 
continente . 

Avendo così ristretto la distanza Ira le 
sorgenti dello Scamandro e T Ellesponto , io 
supporrò che il campo de' Greci occupasse 
tutta la costa del mare dinanzi la città • Per 
provare c&e tutta questa estensione fosse ne* 
cessaria , è bene il considerare le loro forze , 
e la loro maniera di accamparsi • Apparisce 
che v' erano cento mila soldati ; ma il loro 
seguito non imbarazzava come quello de' no» 
Stri eserciti; non si conoscevano allora gli at- 
trezzi dell'artiglieria, e la semplicità dei co- 
stumi militari non esigeva né cuochi, né sei^ 
vi. Credo però che dietro alle truppe andas- 
sero più donne che al giorno d'oggi. Era uso 
eostante tra gli uffiziali e i soldati d' un cer^ 
to grado di lasciar a casa le mogli , e di non 
condur seco che la sua favorita ; e . dalla go- 
vematrice del vècchio Nestore si vede che 
lesse servivano nello «tesso tempo alla galani 
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feria , ed alle incombense domesticlie . Lé 
4<mne formavano allora uua porzione consi- 
deiabile del bottino delle armate ^ e ciò che 
ti sovente rovina un n£BiiaIe , componeva le 
sue ricchene. 6e vi si aggiungono i figlino^ 
li che produssero questi cento mila Greci ìm. 
dieci anni, è assai ragionevole il supporre 
che il loro campo contenesse cento cinquai^ 
ta mila persone. I cavalli e i carri occnpava<^ 
no un grande spazio , e un picciolo non ba- 
stava ai vascelli • Questi bastimenti erano 
messi a terra e depositati fra le tende . Il Si« 
^nor Pope non fa attenzione a questa circo* 
stanca» e commette frequenti errori» perchè 
non vede che le tende ei vascelli erano col* 
locati confusamente . Questi bastimenti non 
«rano in vero diie da trasporto» senza pali-^ 
schermi: quanto alle tende, si scorge da 
quella d'Achille» che erano specie di barao* 
che o di capanne , che difendevano da ogni 
sorta di tempo . 

Vi era inoltre in fronte del campo» dal* 
la parte di Troja, un grande trincieramento 
composto d'un riparo con torri e merli , e 
difeso da una fessa impalizzata » molto con«« 
forme al sistema di fortificazione seguito in 
Europa avanti T invenzione della polvere • 
Dalla parte dell' Ellesponto» essi avevana 
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lasciato tra le acque ed il mare uno tpacio 
sufficiente percliè potessero adunarsi al bi« 
sogno i principali uffiziali . Omero determi- 
na espressamente T estensione di questo oam* 

po da dritta a sinistra coi due promontori ben 
sioti y di Sigeo y e di Reteo . Achille era ac-> 
•campato dalla parte del primò , e Ajace da 
quella del secondo : Ulisse occupava il cen- 
tro f come la parte la più acconcia a tener 
eonsiglio, quando fiicea d^uoipo deHa sua e- 
loquenza , o della sua saggezza . Se Agamen- 
none vuol radunare i Capi dell'armata gre- 
ca, si porta ftl 'vascello d'Ulisse, dirimpetto 
alla tenda di quest'eroe , ed indi alza la vo- 
•ce a suo potere , per farsi sentire nelle tende 
d'Ajacp, e d'Achille, alle due estremità del 
campo. Secondo molti monumenti deli' an- 
tichità, Tuna di queste estremità non eia 
meno di sei miglia lontana dall' altra , e cosi 
il Monarea greco che si trovava in mezzo a 
questo spazio , avrebbe dovuto farsi sentire 
alla distanza di tre miglia per ogni lato , ciò 
che è incredibile • Dunque vi è dell' eaagera- 
zìone poetica nell'espression d'Omero . 

X^on è facile il determinar qual fosse la 
precisa situassiotte di Troja, e non resta al 
presente il menotno monumento che possa 
rendercene istruiti • I tremuoti e le inonda*- 
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^ni riferite da molti scrittori , hanno inte* 
Tamente sconvolta la snperficie di questo 
paese • I poemi , le storie , e le dissertazioni 
composte in onor di Troja ci mostrano qual 
fosse la venerazione per questa città . Fu ri- 
eguardato il tempo della sua espugnazione 
come una delle ^ncipali epoche della Gre» 
eia . Era essa già stata saccheggiata tre vol- 
te 9 quando si presti fede ai migliori astori 
dell'antichità'. Licofrone nella persona di 
Cassandra deplora così le sue sciagure : 

O cara vUa pairiat la tua sorte inf elice 
molto m'affligge: tre volte Aoi tu sofferto Pììp^ 
vasion de* nemici; tu hai veduto atterrati i tuoi 
edifiìi^j e i tuoi beni son fatti preda delle ftamr* 
me . 

U poeta vuol dir qui che Troja fu presa 
da Ercole, dalle Amazoni, e finalmente dai 
Greci sotto gli Atridi. Omeife allude all'in- 
vasion delle Amazoni , ma non aggiunge 
cerne altri autori , che la città cadde tra le 
mani di queste eroine. Caridemo di Oreo se 
n'impadronì parimenti » come lo intendiamo 
da Plutarco e da Polieno: e fin^Jmente C. 
Fimbria, Questore sotto Valerio Fiacco nel- 
la guerra di Mitridate, se ne reée anch'esso 
padrone . 

£ Stato osservato che il cavallo fu sem- 
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pre fatale ai Trojani. Essi furono da prima 
soggiogati da Ercole nel tempo della contesa 
sopra i cavalli di Laomedonte : le Amazoni 
usavano tutte la cavalleria, e la figura del 
cavallo età il fregio della loro bandiera; i 
Greci sorpresero la città col mezzo del ca* 
▼allo di legno d'Ulisse : alla fine essa cadde 
nelle mani di Caridemo , perchè cascò un 
cavallo all'entrar della città, e impedi di 
cluttder le porte. Ci resta un antico epigram* 
ma latino sopra un uomo , il cui nome sem- 
bra elle fosse AseUus , e che non mostrava 
gran rispetto per le opere d' Omero: esso oen«» 
tiene un'allusione alle étoiie vere o false che 
bo riferite : / 

Carnunis Iliaci lihros consumpsìt Asellus: ■ 
Hocfatum Trojan est ,aut equus,aut asinuim 
Caridemo e Fimbria non presero ranti<^ 
ca Ilio, ma la nuova Troja situata in qual- 
che distanza dal sito della prima, e che cre^ 
desi essere stata fabbricata, o almeno ingrana* 
dita da Alessandro il Grande, e da Lisimaco. 
Sussistono ancora dei belli avansi di questa 
ultima <»ttà; ma già da molti secoli, non 
si trova alcuna traccia della vera e famosa 
ilio. Non v'é una sola pietra che possa atte* 
stare la sua posizione : già questa cercavasi 
indarno al tempo di Straboxie; e Lucano, do- 
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po arer riferito che fu fatto lo %tt8$o tentati- 
vo collo stesso poco successo sotto Giulio Ce- 
sare , osserva che le stesse rovine di ^esta 
celebre città sono state annientate* 

Fama duce tendit in undoif 

Sigctafque petit famm mirator arenai, 
£t Simoentis aquat , et grajo nokUe hust0 
Rhwthn 9 et multum dthentei futtibus umbrmtm 
Circuit exust(£ nomen memorabile Trojae , 
Magnaque Phabei qumrit vestigia muri» 
Jam syhae iteriles , et putres rohore trunH 
Jssaraei pressere demos, et tempia Deorum 
Jam lassa radice tenent : ac tota teguntut 
J'ergama durnetis : etiam riere ruina . 

Fharsal. 1. IX. 953| 961* 
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Dopo la spedizione degli Argonauti rivolse^ 
i Greci più particolanuente i loro penaie» 
tì agli afiari marittimi. Si può giudicare dei 
progressi ch'essi fecero nella nautica » dalla 
annata navale che misero in ordine per por- 
tar la guerra nelP Asia , e mandar Troja in 
rovina, la quale armata era composta di laoo 
vascelli: pure questo armamento non fu fat- 
to se non 35 anni dopo il viaggio in Col- 
chide • 

Assai considerabili doveano essere le 

forze navali di Agamennone, re di Argo, e 
di Micene , il quale aveva un'armata di a 60 
vascelli . Gli Ateniesi ne conduceano cin« 
quanta » e questo era molto per un popolo 
che non avea cominciato a frequentare il ma- 
re se non dal tempo di Teseo ; perciò reca 
molto stupore il vedere^ che in meno di qua-* 
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Tanta anni fossero Tennti in istato da poter-. 

ne somministrare un tal numero; ma è assai 
più da stupirsi y che i medesimi lasciassero 
di poi andare in nulla le loro forse maritti- 
me, e che non se ne parli per lo spazio di 
700 anni , che sono scorsi dalla guerra di 
Troja fino alla battaglia dì Maratona: imper- 
ciocché , secondo l'osservazione di Tucidide, 
dieci o dodici anni solamente dopo questa fa- 
mosa giornata divennero gli Ateniesi uomi- 
ni di mare ; e fin d' allora nondimeno furono 
stimati più intendenti dell'arte di navigare 
di qualunque altro popolo della Grecia . 

Convien dire ancora, che i Lacedemonj 
si fossero dati a quest'arte alquanto tempo 
prima della guerra di Troja. Menelao re di 
Sparta comandava sessanta vascelli .Si po- 
trebbe credere che questi popoli superassero 
allora gli Ateniesi , che ne diedero cinquan- 
ta solamente: ma bisógna osservare che rav>* 
mameiito di Menelao non era composto dei 
soli vascelli da^ da Sparta • Omero nomiua 
molte altre ci€tà , le quali essendo allora di- 
pendenti da Menelao , aveano contribuito 
ciascuna la sua porzione per formare una 
squadra ; laddove i einc[uanta vascelli degli 
Ateniesi erano stati dati dalla sola città di A- 
tene»! Lacedemonj per altro non si sono mai 
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segnalati in questo genere; e non è manTi*» 

glia ^ attesoché Licurgo, che diede le leggi a 
Sparta m<dtì secoli dopo la guerra da Troja , 
proibì affatto 1* attendere agli aiFarì di mare • 
È da osservare che Omero non parla mai 
di Corinto , città celebratissima dagli antichi 
crittori per lo suo commercio e forze ma-* 
rittime • Convìen dire senza dubbio che gli 
abitatori di Corinto ne' tempi eroici non a- 
Tessero ancora fatto conoscere la loro abili- 
tà nell'arte mariimresca . Vero «ch'essi al- 
lora erano soggetti a* re di Micene 9 e mai^ 
ciavano sotto gli ordini di Agamennone . 

Pare che IWmata unita de' prìncipi del- 
la Grecia , che per mare andò contro Troja , 
avesse un viaggio felice ; ma la storia non 
racconta intorno a questo passaggio alcan 
avvenimento concernente alla navigazione • 
Gli autori rispetto all'alta antichità non fan- 
no menzione di battaglie date per mare • O- 
mero mai non parla di battaglie navali , nè, 
di combattimenti tra vascello e vascello: pu- 
re così fatte descrizioni avrebbero ornati i 
suoi poemi , e sarebbe stato a lui facile l'in- 
serirvene qualcuna. Ma vi è di più : è cer- 
to , che i Trojani aveano de' vascelli : Enea , 
ed Antenore si salvarono, ciascuno da se, al- 
la testa di un'armata navale assai considera* 
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liile.Contuttociò non si vede che i Greci ten- 
tassero di opporsi alla loro ritirata , non di* 
cendone cos' alcuna la storia; il qual silen- 
jdo è più singolare, perchè i Greci, per quan- 
to apparisca, si eraiMi impadroniti del mare • 
Dicesi neir Iliade , che Ifidamante venendo 
al soccorso di Troja con dodici vascelli , gli 
lasciò a Percopo , e terminò il suo viaggio 
per terra • Non è dunque facil cosa a com- 
prendere come potessero Enea » ed Anteno^ 
re , senza dar battaglia , passare per meszo 
dell'armata navale de' Greci, che faceano la 
medesima strada nel loro ritorno. Vero è che 
pretendono alcuni autori , che vi fosse un 
trattato tra quei due principi trojani , ed i 
Greci 9 éke a quelli non fosse dato vemn di-> 
sturbo nella loro ritirata . Questo è un fatto 
che non prendo ad esaminare profondamene 
te; ma sùppponendo che Omero abbia segui- 
tato questa opinione per non fare che Tar- 
mata navale di Enea, o quella di Antenore 
fosse assaltata da^ vascelli di Menelao , di U«» 
lisse» e degli altri Principi greci , de' quali 
racconta i viaggi per mare dopo la presa 
di Troia; è cosa degnissima di osservazione , 
che questo poeta non abbia pensato di fare 
la descrinone di qualche battaglia navale^ 
egli clie non ha trascurata alcuna occasione 
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*éi parlare di tutto quello die aTesse letto 0 

veduto . , ^ 

Ho tnccintameiite esposto la storia del-» 

le forze marittime de' Greci ne* tempi eroi- 
ei . fisaminiamo ora come fossero fabbricati 
i loro vascelli , e la maniera ek' essi teneva* 
no navigando . Sarà Omero la mia principal 
guida, dovendoci noi riportare alle sue op&» 
re rispetto a tutto ciò che concerne a questa 
alta antichità . 

Possiamo assicurare che in quei tempi i 
Greci non metteano molta arte nel fabbrica- 
re i loro vascelli. La parte fondamentale del- 
lo scafo 9 o veramente l'ossatura- del naviglio 
era da loro composta di travi, messe assai 
\ presso runa all'altra, e ridotte a far corpo 
insieme con pesri di legno in esse incastrati* 
Il parapetto , o la sponda era fatta di tavole 
dimessanagrandeoBa, ineaviochiate, e fer- 
mate con legnami ai lati delta nave. Con ta- 
vole più lunghe era formato il fondo di essa , 
o la carena. Codesti legni aveano qualoh»^ 
palco, e Tucidide si è ingannato nell* asseri- 
re che quelli che portarono i Greci contro a 
Troja , non erano coperti. Basta aprire Ome- 
ro per restar convinto del contrario . Dice 
questo poeta , che Ulisse compiè il suo navi- 
glio coprendolo con tavole- molto lungherie 
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quali parole aecesaarianente dinotano U pal-i 

co o coverta. Suppongo che i detti vascelli 
non avessero. di sotto la costola maestra» co* 
me or w cfoatnma : altsunenti Omero non 
vrebbe lasciato di rammentarla . Rispetto al 
timóne , quelli ne aveano uno solamente y 
ch'era fortificato dai due lati con gratteei fat« 
ti di rami di salice, o di grossi vinchi : il che 
faceasi per difendere, il medesimo timone 
dall'impeto de' flutti. I Tasoelli de'Grecir eta^* 
no allora in questo differenti da quelli dei 
Fenici » i quali, secondoohè ho già osserva^ 
to, aveano più di un timone. 

Non si vede che allora fosse adoperato 
ferro nel £d>bnearli • Non poteano • dunque 
essere codesti legni , se non oltremodo gros^ 
eolani) tanto più che i Greci in que'secoli 
non sapeano ancora. l'uso della sega. Essi 
voravano il legno solamente > coli' accetta, o 
colla pialla. Si. può da questo ragguaglio ar-« 
guire, in quale stato fosse allora l'archìtet-* 
tura navale appresso questi popoli. I loroiur*^ 
tefici non ayeano altraguidayse non una pràr 
tica grossolana , ne poteano applicare a que- 
sta parte della nautica la. matematica, non 
arendone essi allora alclilbalnotiana • . > i . . . 

Alcuni stupirehbjero in sentire quale 
specie. d'aJlheri.ai^gil^Mrai^o^ i Greclper &bp 
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brìcate le loro navi , poiekè a tale effetto si 
serYiyano di alni , di pioppi , e di abeti. Noi 
non ortamo oggidì tali legni per £ue i nostri 
Tascelli ; ma solamente per li lavori interni 
ad essi appartenenti . Ma bisogna osservare 
che ne'paesi' ealdi gli alberi sopraddetti so« 
no assai differenti da quelli de' nostri climi. 
Quivi aono molto pià duri , e molto meno 
soggetti a contorcersi , o altramente alterar* 
si . Al presente ancor in Turchia i vascelli 
•Olio intieramente £fthibricati di abete, per- 
ciocché l'abete in qnel paese è bnono egnal^ 
mente che la quercia in Francia . La prefe- 
renm dnnqne che davano gli antichi ai legni 
predetti, era ben fondata; quelli trovavano 
pnre un gran vantaggio nel servirsene, pe- 
rocché essendo tali legni molto leggieri, era- 
no per questo più atti a rendere leggieri al 
corso i navigli che se ne faoeano ; 

-'Omero non ci & sapere , se. i Greci nei 
tempi eroici usassero di dar carena ai loro 
TSfseelU e spalmarli ; Snida dice che .i Fea* 
ti , appresso i quali Ulisse fu gittato dalla 
tempesta , impegolavanp i loro legni* Ma 
quasta^autimtà à troppo moderna rispetto a 
secoli cosi rimoti . Quello che vi è di certo, 
si é , che ne' tempi posteriori' era adoperata a 
quest'uso la pece, la-gomma, ed anche la 
cera . 
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Non accftdde lo stesto rispetto alla sa« 
vorrà . Si era fin d'allora conosciuta la ne-* 
cessiti di dare ai vascelli un certo peso , che 
li facesse entrar nell' acqua , servisse loro di 
contrappeso, e gì' impedisse che non si ro- 
vesciassero ; e percij> i Grfci aveano la cura 
di mettere la savorra ne' loro legni. Alcoiù 
autori pretendono» che Diomede partendo da 
Troja , faceflfsé servire 41 tal uso le pietre di 
quella infelice città. 

Dove i nostri vascelli hanno quattro al- 
beri , quelli de' Greci al tempo della guerra 
di Troja ne aveano uno solamente , il quale 
non era nè panche fermato immobilmente » 
poiché si usava di distenderlo sul ponte o 
coverta, allorché il naviglio era nel porto ; 
alsavasi quando si volea spartire , ed assicu- 
ravasi con funi . Questo albero era attraver- 
sato da una sola antenna • Sarebbe difficile 
determinare con certezza , se questa anten- 
na portasse più vele» o una sola. La prima 
opinione pavé più probabile » attesoché Ome- 
ro nomina sempre le vele nel inumerò del più. 
Queste erano mosse e regolate con varie cor- 
de • Si vede che fino da' tempi eroici -le d>» 
verse parti di un vascello aveano ciascuna il 
loro nome particolare» e. i;e];itivo ti suo ^t^zioi 

Erano le vele fatte di:diver>se materie 
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di "canape , di giunchi , di erbe con lunghe 
foglie y di stuoje , e di pelli • Pare però cke 
quelle de' Greci fossero per lo più di tela. Lo 
«tesso dicasi delle gomene , a far le quali a- 
doperavasi cuojo , lino, ginestra, canapa; in 
«na parola , tntte le diyerse piante , e «cor- 
ee y che possono servire a quest* uso • Le go- 
mene di giunco , o dì salice marino pare che 
siano state preferite alle altre da' Greci nei 
tempi eroici : essi le aveano di Egitto , dove 
questa pianta è molto abbondante • Omero 
non dice se fosse data qualche coperta, o in- 
tonacatura a guisa di vernice ai cordami ^ 
che difendendoli dalle impressioni deirarìa 
a dell'acque , li preservasse dal marcire • 

' Il costume di dipingere , e adomare i 
Tascelli, è antichissimo, ed era praticato an- 
che avanti la guerra di Troja. Erodoto dice 
éhé allora vi si adoperava il cinabro. La ma- 
niera con cui s' esprime, fa intendere che 
non vi fosse più quest' uso a suo tempo • 

Dopo aver parlato àtàìa, fabbrica de' va- 
scelli , e delori arnesi e parti ne* secoli eroi- 
ci, è cosa opportuna esaminare qual fosse 
allora la loro forma . * 

f 

Pare che assai presto abbiano avute i 
Greci due maniere dì fabbricarli « una per li 

navigli mercantili, e l'altra per li vascelli da 
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fpxerra • Erano i primi. molto larghi e cortì i 

avendo la pancia larghissima ; gli altri al 
•contrario erano di forma as^ai lunga. Tale 
•«la, come è- Cuna , il naviglio sopra il qua]la 
passò Danao nella Grecia . Questo legno a- 
vea cinquanta remi cioè aS .da ogniiiauda. 
Si pretende che tenritse di modello j^i faro 
la nave Argo, che è il primo vacello da guer- 
ra che i Greci abbiano fabbricato. Si debbo» 
no inoltre considerare tatti questi leginico* 
me tante specie di galee, che andavano a ve- 
le e a remi • In fatti , oltre le vele.,, ai parla 
sempre de'rematori, e de'banchi, su i quali 
erano assisi . Non dirò cos' alcuna de* vascelli 
che aveano pìà ordini di remi , non parlan«* 
done Omero, e non essendo stati usati se non 
dopo la guerra di Troja • 

Qualunque forma aTessero allora ina* 
vigli de* Greci , non doveano essere molto 
grandi « I maggiori y de' quali parla Omero , 
sono quelli de' popoli della Beozia, i quali 
dice che portassero cei^toventi uomini . Po«* 
irebbe taluno immaginarsi, chVgli non aves*^ 
se preteso di significare se non le truppe del- 
lo sbarco; ma ciò non è punto probabile»^ 
poiché ^ c<Mne osserva Gioito» bene Tubididé, 
i soldati erano quelli che servivano di rema- 
tori-. Credo 4anque ohe > tatti quelli, ch'era^ 
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no sopra que' vascelli , si riducessero a C€fii-» 
to venti uomini. Giudichiamo . inoltre della, 
loro pìcoiola moledUhll'iiao clie aTeano allo- 
ra i Greci di tirare a terra i loro navigli su- 
bito ch'erano in' porto. Quindi Tediamo, che 
<piando bì trattava d* inibaroaMi , la .prima 
operazione era di trarre in acqua il naviglio. 
Queata-faccenda e» allòia al fincile-^ke i ma* 
vinàri non- mancavano* di poHàr via il tim(K 
ne de' loro vascelli , quando erano a* terra » 
per timore che {oMeio.nondotti via aenia lo- 
ro saputa . 

Pare molto straordinario que&t' ubo di 
tirase. m secco i navigli quando n<m erano 
adoperati : e pure era generalmente pratica- 
to . L' armata navale de'Greci era. cindhiuBa 
nel loro campo dìnan» a Troja;edcsn.aTea^ 
no fortificato questo campo si per loro sicu- 
rema» come per assicurare i vascelli dalle 
scorrerìe del neniico . Non è agevol éosa il 
concepire in qual maniera si potessero, dopo 
un cert» tempo» adopmtre siffatti legni, che 
doveano essere sommamente aperti , rattrat- 
ti, ed incurvati in più luoghi; ed a ciò do- 
veanò i Greci essere nokolto più attenti , per- 
ciòcchè navigando sul Mediterraneo , i loro 
vascelli voleano essere molto saldi , e forti $ 
aendochè il flusio e riffusso di questo mare è 
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assai corto e frequente ; e per oonseguensa 

esso urta più spesso i navìgli , e gli affatica 
molto più che non fa V Oceano • . 

Quantoalla manieia di condurre nn va^ 
ftcello , ogni cosa dimostra a qual alto segno 
ne' tempi eroici fesserò i Gred ignoranÉiin 
qnèst*arte. Comecché essi si tenessero vicinp 
a terra quanto era loro possibile, erano non* 
dimeno fersati in più e più occasioni a aaet^ 
tèrsi in alto' mare. Non mi è noto di qual 
mezzo si servissero allora i piloti per regor 
lare la loro strada. Noi ricaviamo grandi ajife» 
ti dair osservazione delle altezze merìdiàne 
del Solere così si determina con facilità Ta^ 
tessa del poh» , e conforme a ciò si gotema v 
e dirige il vascello . Ma questi metodi erano 
del tntfo incoiti a'Gseci naTÌganti* ressi 
non pensavano pure alle operazioni , che noi 
facciamo di giorno per assicurare il cammino 
td'nn TasdeHo in alto maré < ' 

Rispetto a quelle che si fanno di notte« 
tempo, si vede che fin d'allora aveano i Gre* 
ci alcun sentóre deirutilità ohe può rìcavaar^ 
si dall' osservazione delle stelle per regolare 
11 Tiaggio per mare. 8i pretende chiassi «ves^ 
sero rìcevnté' qfleete cogniziotii da*Nanplio% 
ch'era uno degli Argonauti. Ma come ciò sia, 
«erta cosà è che Tarte di rollare il caninii^ 
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no d'un legno per mare coll'ajuto delle stel- 
le , antica esser dovea nella Grecia . Omero 
ci dipinge Ulisse riguardante attentamente 
le Plejadiy il Boote, YOrsa,e VOrione, men- 
tre attende a governare la sua navicella . Si 
vede pure Calipso ordinare a questo princi- 
pe di prendere il cammino, lasciando a sini- 
stra r Orsa maggiore. Era questa costella- 
zione la guida principale de'Greci piloti. Ho 
fatto vedere nella prima Parte di quest* ope- 
ra gì* inconvenienti di questo modo di ope- 
rare , ed i pericoli, che doveano quindi ri- 
sultarne . Non poteano inoltre queste osser- 
vazioni essere allora se non molto grossolane 
e difettose , atteso che si faceano colla scor- 
ta della semplice vista , non avendo i Greci 
strumento alcuno per prendere le altezze , 
Molto meno aveano essi cognizione del- 
le carte marine . Come dunque poteano co- 
noscere le terre, alle quali poteano approda- 
re , come scansare gli scogli, le rupi , o le 
coste, ove era pericolo di urtare, e rompe- 
re ? Quale finalmente esser doveva il loro 
imbarazzo quando erano colti da una tempe- 
sta? Nelle notti oscure, ne' tempi di burra- 
sca che non permettono di scorgere le stel- 
le , non poteva il piloto regolar bene il suo 
cammino: bisognava allora andare errando a 
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disoreiione del ca«o, ed approdale ove si pò* 
teva. Omero .& arrivare UlÌMe in diverai 

paesi ; ma sempre senza che questo Eroe peu« 
li ponto a'climi ove gli avviene di litrovarfli. 

Osserviamo ancora che a* Greci , ne' te- 
coli de' quali io parlo , mancavano molte 
macelline. Fuso delle quali pare indispensa* 
bile per navigare . Al tempo degli Argonau- 
ti 9 essi ancora non ayeano cogniaione delie 
ancore • Dubito eziandio che non si adope*»- 
rassero nel secolo di Omero. Il vocabolo gre- 
co , che serve ad esprimere un'ancora prò» 
priamente detta y non si trova in alcuno dei 
9001 poemiy né egli prende mai da essa alcu- 
na comparasionjB , Se si vuole dipoi attenta-* 
mente esaminare i diversi arnesi, o i loro usi, 
descritti da lui, quando parla di vaspelli che 
entrano ne' porti » o in qualche seno- di maro 
poco frequentato, non si trova cos'alcuna che 
possa far sospettare che i Gr.eci si servissero 
di ancore • So bene che vi sono alcuni passi 
nella Iliade, e nella Odissea, che son tradot- 
ti ordinariamente colla frase di gittare V an* 
cùra; ma questo è fatto fuor di proposito e 
senza fondamento. Essi non adoperavano al- 
lora, per quanto apparisce , se non grosso 
pietre per arrestare i loro vascelli . Arrivato 
Ulisse al seno de' Lestrigoni, attacca il .suo 
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legnp ad una rape oon gomene* Allorché qne^ 
sto principe parte dal porto de*Peaci, i re- 
matori staccano la gomena che tenea fermo 
il naviglio per mesao d'una pietra trafonuta, 
alla quale era quella annodata. Mi pare dun- 
que dimostrato che non avessero allora iGre- 
eognisione delle ancore ^ e che in luogo di 
esse si servissero di grosse pietre . 

È molto prohabile altresì , che essi non 
avessero V uso dello scandaglio . Omero «di 
esso non parla giammai, e ninna cosa da al- 
tra parte pare che contraddica al suo silen- 
«io . Da questi fatti giudichiamo a quali e 
quanti pericoli esposti fossero i Greci navi- 
ganti . Difficilmente poteano essi conoscere 
la profondità del mare , sapere sopra quante 
braccia d'acqua essi fossero , assicurarsi che 
1 navigli avessero acqua abbastanza, e sgom- 
bra da intoppi. Correvano dunque rischio di 
urtare ad ogni momento. Di più non avende 
ancore, quando la tempesta li sorprendea vf- 
cino a coste piene di rupi, o di mucchi di a- 
rena, quale doveva essere il perìcolo, ed il 
loro stato ! Esposti erano a vedere i loro le- 
gni infrangersi, o almeno urtare ogni mo- 
mento, ed arrenarsi; il minore accidente che 
avessero a temere, era di scostarsi troppo da 
terra. Doveano anche sovente essere gittati 
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fuori del loro canmioo, iiaperoccbè aon cre- 
do 9 che sapessero allora i Greci U-arte d'in- 
castrare e quasi ianetttare più alberi rune 
sopra r altro • Non poteano perciò approfit- 
tarsi delle diverse correnti del yento, e quan- 
do una Tolta erano spinti dalla forza del ven- 
to verso qualche lido» non era loro possibile 
il discostarsene, nè andare dove il mare fos- 
se più alto, non potendo in questa occasione 
agire se non le vele alte. Finalmente non ve- 
desi che ne' secoli eroici vi fossero alcuni 
piloti particolari , il cui ufizio fosse di con- 
durre le navi presso a* seni , o porti di mare 
di difficile ingresso, per farle entrare o usci- 
re con più sicureasza • Non dubito dunque 
che frequentissimi non fossero allora i nau- 
fragj . Quindi faceano gli antichi tanta stiniA 
de' piloti che la storia non si è sdegnata di 
conservare i nomi di molti di loro. Sono no- 
minati quelli che condussero in Creta il, va- 
scello di Teseo: rispetto al viaggio degli Ar*^ 
gonauti , molto parlasi di Tifì , che serviva 
di piloto a quei famosi venturieri . È pure 
rimase nella memoria depposteli Anceo, che 
a lui succedette in questo uiìzip . Si vede fi- 
iialn[i^nte, che Omero parla con grandissimi 
elogi di Frontide figlio d'Onetore , piloto del 
vascello di Menelao .. 
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SIGNOR GOGUET 

aOPJLA 

L'ARTE MILITARE DE' GRECI 

▲ I« T£MPO 

DELLÀ. GUERRA DI TROJA 

< 

Xj impresa di Troja, celebre per molti ri* 
guardi, merita' tutta la nostra attensione, es- 
sendo le circostanze di essa attissime a farci 
conoscere come fosse fatta allora la guerra 
nella Crecia, e nelPAsla minore . 

Ognun sa che il rapimento di Elena fu 
quello, che determinò i Greci a portare lo 
loro armi contfo di Troja . Non interessava 
quest'oltraggio, a propriamente parlare, se 
non Menelao , ed Agamennone ; ma essendo 
allora questi due fratelli i due più. potenti 
principi della Grecia , impegnarono tutta la 
nazione nella loro contesa . Non fu difficilé 
a qua' principi di rappresentare ai Greci sì 
fatto attentato come un'ingiuria iatta a tut- 
ta la nazione. Tal motivo per tanto detenni» 
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nò qne'popoK a dicUarar la guerra ai Tro- 
jani . 

Le prepaianonì duiaróno- lunghissima 

tempo , essendo passati quasi dieci anni tra 
il rapimento di £lena, e il passaggio ^de' Gre- 
ci • Della qual cosa ninno dee stupirsi ; per* 
ciocché non era ancora stata fatta una somi- 
gliante impresa nella Grecia» e questa era la 
prima yolta, che la nazione si coUegava tutta 
in corpo per fare la guerra: conveniva ragu- 
nare un forte esercito , e di più mettere in 
ordine un'armata navale . Non ci stupiamo 
dunque che le preparazioni per questo ar- 
mamento abbiano durato dieci anni : impie« 
gato fu questo tempo ad unire le forze de' di- 
versi principi della Grecia, ed a fabbricare ì 
mille dugento vascelli » sopm i quali fu tra* 
sportato r esercito . Aggiungiamo , che an- 
dando i Greci in un paese assai lontano, a* 
Teano bisogno di prendere molti provvedi* 
menti . E nel vero non doveano sperare nel 
Asia altri sussidj che quelli che fossero per 
procacciarsi- colla punta della spada. Mon- 
tavano tutte le forze della Grecia ragunate 
insieme presso a centomila uomini, armata 
poro numerosa , se si riguarda la quantità di 
re e di popoli ch'erano entrati in questa con- 
federazione . 
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Il tempo che impiegato aveano i Greci 
a preparare il loro armamento , avea dato 
campo ai Trojani di disponi a rìoeTerlI con- 
venevolmente. Priamo aveva adunate nuiùe* 
Tose truppe, ei^i renduto forte coll'ajuÀ 
tode'più potenti principi delP ABia. Le sue 
truppe nazionali , saranno ascese a cinquan- 
tamila ^uomini (a) . Ma quelle de' suoi confo* 
derati erano molto più considerabili . Quan- 
to alle fortifìcazioni dì Troja , consistevano 
esse in un recinto di mura difese da torri di 
legno, e nelle sbarre messe avanti le porte. 
£ cosa molto singolare che quella città non 
fosse ci'rcfondata di fbsse . Si vede Patroclo , 
dopo avere respinto i Trojani in ^una batta- 
glia ardentissima , salire. furtivamente iulla 
mura di Troja: il che non avrebbe certamen- 
te supposto il poeta, se fosse stato necessario 
trapassare una fossa , o almeno egli si sareln- 
be su questo spiegato . Il- medesimo fatto mi 
induce a credere, che le mura di Troja fos- 

(«) Non dobbiamo stare al ragionamento di Agi» 
melinone ( lliad. 1. a. , v. iu6. ec. ) nel quale arriva a 
dire che se i Greci l'ossero disposti a tavola a dieci a 
dieci, e si prendesse per ogwi diecina unTrojano a ser- 
vire di coppiere, vi sarebbero molte diecine che ne re- 
sterebbero seuza. Questa è un' esagerajsioae, che il poe- 
ta inette in bocca di Agameauooe per iacoraggire i 
Grt!ci , e deprimere i Trojaui . 
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sero UBicamente di terra: alle quali era ne^ 

cessarlo dare molto pendio , altrimenti ogni 
cosa sarebbe rovinata • Col favore dunque 
della pendenza delle mura di Troja , Patro* 
ciò vi sali sopra arditamente ; imperocché , 
se ciò avesse fittto coirajuto di una scala > 
non avrebbe Omero, che è sì esatto in notare < 
le particolarità , triJasciata questa circo-» 
stanza. 

una lunga e penosa navigazione , 
essendo approdati i Greci al promontorio Si* 
geo 9 la discesa non fu fatta senza opposizio- 
ne per parte de'Trojani;anzi succeddette una 
sanguinosa battaglia , nella quale restati i 
Greci vincitori presero terra, e si stabilirono 
sulla sponda , formarono il loro campo , e 
quivi si trincerarono • 

Non so come io mi debba definire l'im- 
presa de' Greci contro di Troja. Propónendo» 
si essi -di prender questa città , pure non si 
raffigura uè disegno, uè idea nella loro con- 
dotta: non trovasi nel racconto che fanno gli 
antichi di questo celebre fatto , alcuna cir- 
costanza che mostri un assedio : non si vede 
che i Greci facciano disposìaìoni per appros- 
simarsi alia piazza, e molto meno per assal- 
tarla : non aprono trincee, non fanno alcuna 
Apertura appiè delle mura per fiurle cadere , 
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né tampoco tentano di éàr la scalata. Qaan* 

to alle macchine da guerra. Omero giammai 
non ne parla , e pure egli ai diletta di tratta- 
re di tutto ciò che concerne all' arte milita- 
re. Finalmente pare che i Greci non avesse- 
ro né ancke tisata la diligensa di riconoscere 
i siti e la disposizione di Troja ; ma il solo 
caso grinformaya de' luoghi forti» o del>oU 
della piazza • 

Egli è ugualmente difficile riconoscere 
nelle lor operazioni contro di Troja quelle 
che si chiama bloccare una città . Non tira- 
no alcune linee di circonvallazione, non di- 
spongono alcun corpo di truppe intomo alla 
piazza; in una parola, non usano alcun arti- 
fizio» né fanno alcuno de'lavori atti e neces- 
sarj a ristringere gli assediati dentro le loro 
mura; e Troja non fu giammai investita. La 
prora di questo è, che neMieci anni che stet- 
tero i Greci a campo sotto le sue mura , non 
si vede che ad essa siano mai mancate le vet- 
tovaglie* Ma V'è di più : gli ajuti stranieri 
che venivano a*Trojani, entravano dentro 
liberamente» essendo il campo de' Greci mol^ 
to lontano : e lo spazio di esso era sì grande 
che gli eserciti aveano più di terreno, che 
loro non bisognaTa per mettersi in ordinan- 
za di battaglia da una parte e dall'altra. Quin* 
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di non parlasi nell'Iliade, se non di combat- 
timenti cine «i davano giornalmente le due 
partì contrarie. I Trojan! si avansavano per 
lunghissimo spazio lungi dalle loro mura: 
uscivano i Greci dalle loro trincee , e anda* 
Tane loro incontro nella pianura, ed allora 
cominciavasi. a combattere. Rappresentia*- 
moci quésti due eserciti , l'uno accamfiato 
sotto le mura di una piazza, c l'altro trince* 
jrato ad una grande distanza., che si assaltino 
reciprocamente; ed ayrcmo' un'idea giustisó* 
ma della posizione de' Greci, e de'Trojani . 
Intenderemo ancor fiMÌknente^'Come Trója 
potessé re)iistere «per dieci interi anni agli 
sforzi di tutta la Grecia ragunata dinanzi al- 
le sue mura • Erano le ione presso a poca u* 
guali, ne vi era , a propriamente parlare, 
alcun assalto dalla parte de' Greci. Questi 
ignonLTano'anoora intieramente l'arte di fa* 
re assedj; e se finalmente pervennero ad im- 
padronirsi di Troja , ciò avvenne sodamente 
col favore di uno strarttagemma grossolano (a) . 

(a) Così dee giudicarsi del famoao cavallo di le^ 
gno ; e qiieata « pure ridea-, cbe.pe.a^ dàOsowro ji Oditi.» 
1. 4- » V- aya. 

Invano han voluto alcuni scrittori , assai poste-' 
rtori ad esso , trovare in questa circoatansa- MMiia^A 
Ba di una macchina da-^uerra attf a r9VCtOB#f»^J<^ mu- 
ra di una città . il silensio d* Omero aii questo articoli) 
Bmentisee tutte le toro oongtileilare . ' ' -* 

V^rs. UtU T, I. 9 
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Bisogna dunque deporre ogn'idea d'asae. 
•dio : male a proposito si darebbe questo tito- 
lo air operare de'Greci diouanzi aXroja, i 
.quali, coiae ei è detto pur ora, non M avea»- 
aio allora alcuna notiiia . Esaminiamo solo 
quali fossero le loro cognizioni rispetto agli 
•altri oggetti dell' arte militare • 

Comincio dagli accampamenti , e dico 
che l' arte di farli non era incognita a' Greci 
M* tempi eroici . La disposiaione del loro 
campo presso a Troja pare in generale assai 
bene ordinata • U suo careuito era assai con«> 
•ideiabilie , potcliè tratfeaTasi non solamente 
d^ ricoverarvi le truppe^ ma eziandio di chiu- 
denri tutte le loro navi, usando essi allora di 
tirarle in secco, quando preredeanodi dove* 
jre star qualche tempo senza servirsene. Non 
èssendo il promontorio Sigeo , ore i Greci 
preso aveano terra , così largo , che vi si po- 
tessero collocare nella medesima dirittura i 
mille dngento Tascelli, de' quali era eompo« 
sta la loro armata navale , i detti erano stati 
disposti jìn due linee ; ideila prima e verso la 
eìttà quelli che erano stati i primi ad appro-* * 
dare^ nella seconda e vicinissimo $il mare, i 

Stavano in eàmpo le troppe nello spa- 
zio frapposto alle dette due file di navi • Nel 
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m^syp tnt itaU ritervata una gran^pia^ 

za ove 4i»olraTano i Tivandierì , era renduta 

giustizia, ed anche erano etati erettigli alta- 
ri deteinati al culto d^li Dei . All'esercito 

comandavano diversi capi , de' quali Aga^ 
iuenn<m««ra il gapf «aliasimo; e ad ogni ca- 
po era atato assegnato il suo quartiere a para- 
te . Il campo de'Greqi £nalm/Qnte era tiince- 
MJto UUdto |>er «lettere i loro TaaoeUi it^ sicu« 
ro dagli assalti del nemlpo, guanto per non 
essere essi medesimi «ormasi da' Truji^ui, ohe 
^entvauo s^^eute ad inaultarli perfino ne' lo. 
ro padiglioni. Consisteano le dette trincee in 
un r^aro di terra iancheggiato qu4 e là da 
torri di legno, e dìfiwo da.una fossa larga, e 
profonda, lungo la quale, erano varie paJiz- 
aatq. Vi efaoo state lasciate diverse -usqte» 
perchè le truppe potessero usdr^ e.Tie»tiare 

liberamente, ^ . • " / 

L'esercito stava: accaiD|»ato lotto le ten^* 

de, o piuttosto eotto baracche, com*era quel- 
la di Achilie de&Qiitta da .Omero (a) • l^acea-» 
si una guardia esatta^edi Gjeoi usavano nou 
soiameiite di porre le sentinelle , ma ancora 
di mptteyra d^^ljle guardie avanzate , Osservi^ 
Omero comtf uu 'manetaieuto.di diseiplìoa 

- ' Ca) lllud. 1. fl4. V. '44^1 Q'u^te bancchs speise 
Tolte da Ooisro muOiékbKmat» «ste. Ivi v. 471. e 67^ 
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ine^Trojaiìi V aver trascarata qnestft cautek • 
Eravi pure il costume di accendere grau fuo- 
chi di notte : nel qual tempo erano màtidati 
degli spioni ad esaminare gli andamenti del 

* * 

nemico . ' • ■ 

Si vede che ì Greci fino dai tempi eroi* 
ci sì armavano a un di presso come la mag- 
gior parte degli antichi popoli • Aveano per 
armi bfiVnsiVe la mazza , T accetta» e la spa- 
da, le frecce, il giavellotto, e la fionda. A 
'quéste aggiungiamo Ile picca , della quale si 
sérfiTàno in due dilleréiitr maniere : impe* 
^occhè ora era lanciata da lontano come un 
giavellotto , ed orà era adoperata come una 
spada pe^ combattere da vicino , ed a colpi 
di màno. Se stiamo agli scrittori antichi^dai 
Cretesi aveàno i Greci appreso Fuso dèlie 
freccie ; Era fama , che essi ancora avessero 
inventata la spada. Non è facil cosa lo spie- 
gare in qual maniera f Greci fa portassero . 
Per quello che può conghietturarsi , la por- 
tavano pendente da Una- specie di budriere 
sostenuto da tutte e'dAé le spalle, il quale 
doveva esser fatto a guisst degli appiccagnoli 
d-una gerla: era tenuto fermo dft una cintur 
falche si attaccava davanti in fondo alla co- 
fazza ; e la spada veniva a battere «uUe co- 
$cìe* Oplieste. spade evamKl.urghe>a taglienti , 
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poiché i guerrieri Omeric! per ferir di punta 
aen. facevano uso che della lancia (a) . 

lae armi difenaiYe etano lo scmioiyla co* 
razza , l'elmo, e gli stivali di metallo per di- 
fender le gambe. Pretende ErodQto» cbe i 
Grect eTetsere rioerate dagli Egiziani lo fea* 
do e Telmo (ò). Ne' principi queste armi non 
ei'aiie filmile te non ^ peUe degli abinudi (a) ». 
S' impàf ò < di poi a farle di ^metallo / 

. I^on ho: co> alQiwa particc^lare . diii.4ù*e> 
lopva ia ibnnn die vrmào anlicanM»É4l le>^c0* 
late de' Greci . Non si può dire lo stesso de- 
gli scindi* Si .vedo prima, ohe .erano 4ii-.un«ii 
grandesMi itapenda^iesMiido ^imi altiLO^me 

r • t 

- « - ^ k » » 

(a) Questa ostenrasione non é del Oognet, na del 
Foper% soggetto domaAtlsfWi 'di' lo la traspoiWèèl iti 
^Mtto BffgibàaBmtOy 'èoao.M:dtiBn\aitn f^^acUM^ 

(^) L. 4. n. 180. Ciò aY.?enne. senza dnb))ìo,pei 
inesEO ìli diyérse colonie che passarono gnccessivamen* 
te néna«OM^ tino dal tismpi pi& Remoti fatti' éf 
trova ^ae^^nuàde.sonigl^iaaa* tra gli scadi; (I^U £gir 
ciani e quelli de*0r#ci ne' tempi eroici. V. fiochard 
Tnaleg. 1. 4* e^ 33. Vi erano' nondimeno tu questo va* 
rie traiilliAiii' mlla-Chwci^. ¥. Apollodor. I* al Plbd; 
1. 5.PHa. L7. , 

(c) Il lojro medeiimo, nome lo. dinota; la, parola 
Jjktitik^seutum , scudo, \itne dalla parola Greca tcàtot 
che signitSde €ttó;o : gli àntiiAif sondi mno ^p/mUlkmif- 
pre hppì di p^U di bue ^ Gaha , elmo , viene d^, guR ^ 
che vnol.dire dofinola , perciocché le prime .celate era* 
no Attér delle pelli dì questo animale .'T. Euttacio àd 
iliad* J.3..t:.Ì»i. . ^ 
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un uomo . Ma quello che punto non si capi- 
scelsi èia maoiexa^'Gceci nelpoitare que« 
8t6anb» «l tempo' della guena di' TroJa» e 
r uso che ne facessero • Apparisce chiarissi* 
ih^énte , che allori nott poriavaosi Io seado 
/ id bftfCH^io, ma era attaieowto al coUe^'C^ri tina 

striscia dì cuojo, e pendea sul petto.' Quando 

trktìtavttiBi 4à eomlMjli(l«re 4' m tiiraìtmHà buUm 

spalla sinistra , e si sostenea col braéekr. Per 
camn^inare ai gittava^iilìtttfo alia schiena, ed 
' tSlétd bàtteva Mi< i cainigin • Freornsa- quieta 
^esenzione , confesso sinceramente di non 
ifntendero: come ài adopeivatse lo éùuàè -4 Kob 
fmtfpw Msére. ipveMUnaia sé non di )p9o« iiti« 
lità , e dovea cagionare molto imbarazzo ed 
uicomodo, attesa aopia ttuttoia.sue^ moje im« 
mimfia . " Corner -pòteVii' «gli un soìd«t6 etn»-* 
battere , mentre poteva appena muo^rersi , 
|ion ohp'Operare Ubèisamente f Ql^tnira, ciò si 
perdeva la principale utilità dello scudo, il 
liliale mi pare esser statip paiticolarmqnte de- 
stinatola riparale i oolpi aTTenl«ti.ÀiinbBo al 
capo . 1* ^ 

Non si sa in qual tempo abbiano lascia- 
4o «Oreoi di portere gli sondi fatti .in una 
maniera sì poco naturale, e tanto svantag* 
giosa . Si sa solamente » cbe ì Cariani , popo- 
lo bellicosissimo, cangiarono quest'oso .buh* 
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BftTO • gTOMoIftno, insegnafimo a'Greci il mo^ 
do di portare lo scudo , attaccandovi delle' 
strìioie «li enojo dall' uno all'altro capo* per 
mettervi dentro il braccio. 

Quanto alle corazze , pare che esse anti^ 
eaniefit« fossero &tte in una forma differente 
da quella, ch'era in u^o al tempo della giter<*- 
ra di Trof a . Non mi -fermo a dare fa «peeijo 
un mitluttf ragguaglio , e fllnsco ooil'otser-* 
vare che allora la maggior parte delle armi, 
erano di rame; delle quali è fiuna ohe Cadmof 
fosse il primo che ne portasse la cognizione 
nella Grecia • Si sa che gli antichi aveano iL 
segreto d'indurare il rame eolia tempera; e<l 
essendo le genti in que* secoli rimoti igno^ 
rantiseiMe 'dell'arte di lavorare il ferro, qMn 
sto era adoperato per pochissimi nsi. eoW 
mente. 

'Ossefftt a 'ragiono Plutarco » ohe Omevsr 

rappresenta sempre i suoi eroi bene armati, 
nè fa che espongano temerariamente la- loro 
▼ita. Rispetto ai soldati , i capi appresso hri 
hanno grande attenzione di visitare le loro 
armi : hanao 'cura altresì di far prendere* il 
cibo alle ti^ppe prima di menarle al ootnbat-^ 
timento. 

No» cne^o che i Greci ne' tempi eroici 
avessero alcuna r»goIa per dividere e distr»# 
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bttire in diversi 'Corpi la moltitadiike degli 
uomini componenti un'armata. Ai. riferire di 
alaom aatori , Menesteo eomandante degli 
Ateniesi presso a Troja, era tenuto per il pri- 
mo , che avesse trovato l'arte di distribuire 
le truppe in battaglioni e équadroiii» Ma que- 
sto fatto mi pare assai poco verisimile , per- 
fliié non si vede in Omero» cke i Qieci. sapes* 
tero-allòra taVartei né egli si serve mai di 
alcun termine y che pos;$a ciò significare (a) , 
If Oli ai. riconosconio uè anche in ^ato i diver- 
si griodi di niliBiali , de' quali si fMurla* negli 
scrittori posteriori., i personaggi introdotti 
da Omero sulla soena seàibiano tutti egnali 
di autorità . Non parlo dei vestiti uniformi , 
essendo questa una instituiione del tutto mo- 
dotna • 

Quanto alla maniera di mettere le. t^p- 
pe in battaglia» aveano 1 Greei iolemo a ciò 
alduni princìpj e regole fin dal tempo della 
guerra di Tioja . Sono da Omero celebrati 
Nestore e Menesteo come due capitani esper- 
tissimi' nell'arte di disporre un esercito alla 
battagliarsi trova nell'iliade il modello di 
dm dieposizioni dilFerenti . Nella prima Ne» 
Sto^e mette alla testa la sua cavalleria, cioè 

(a) Omero non adopera mai se non la parola inde- 
tcnninata geaerale phéimut» 
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i carri, ne'quali consisteva allora ciò che O- 
mero chiama cavalleria . La fanteria era di-, 
sposta» dietro ai carri , perchè ^tease soste- 
nerli . Mette Nestorje nel centro le sue trup- 
pe inferiori, affine di sforaare que' soldati, 
de' quali facea meno capitale, a combattere.- 
Gli ordini che dà questo GeneraJe. alla sua 
cavalleria , sono di tenere a freno . i loro ca<^> 
valli , di marciare con buon ordine senza me-- 
scolarsi , nè coAfònder^ le schiere . Racco-: 
manda sopra tutto, che niun .condottiéi« di 
carri aspiri a saltare avanti ai suoi compagni 
per essere il primo a dare addosso /Anemico.' 

In un'altra occasione per lo contrario^ ilV 
vede la fanteria messa in battaglia aelle pri- 
me £le^; e la cavalleria la éosUene; disten- 
dendosi dietro ai battaglioni . Oinero fa co-% 
Xboscere col disegna di queste due disposiaìo-i 
ai , .che fin dalln guerra di Trcrja.eimiio i Gre* 
ci instruiti nella tattica , cioè nella scienza 
di disporre e Qj^dinare i soldati a battaglia, e 
di far|9 delle eiroluzioiii miliari ; oiìdis.a loro 
era noto, che, si doveano schierare, e colloca-r 
ze le truppe in differenti maauf^e , secondo^ 
chè il campo era più o meno aperto « Essi 
inoltre allora usavano di stripgcire .somma- 
mente le loro jBchiere^ossarvando però di la^» 
sciare tanto di spazio tra le. file^ che potesse-» 
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ro i capitani andai» imMiflsi e indietro libcN 

raniente . 

Omero etrappfeiente i Greci » cke ten- 
gono mi pnyfendo silenzio nell'atto di comin- 
ciar la battaglia y e i Trojani che gìttano al 
contrario frandi strida. Qneit*iMO di gridare 
altamente andando alla battaglia , correva 
appresso molte anticiie nasnoni; e dnra anco- 
ra al dì d* oggi in mofti paesi . I Tiireki , e 
tutti gli Orientali gittano urli spaventosi nel 
atto di attaccare la battaglia • 

Era in qnetempi un putito di onore l^mpa-' 
dronirsi delle armi e del corpo del nemico già 
vinto • 8i troTanfo molti eaemp} di questo mo- 
do dì pensare in Omero , e in altri scrittori 
greci « Quindi la prima cura degli anticlu 
enl , quando si aentiviMi feriti a morte , ersr 
di raccomandare a quelli ne* quali essi più 
eonfìdarano, di non lasoiar# le loro armi, né 
il loro csidatiere in preda al nemico. Il timo- 
re di essere lasciati in balia di esso dava lo- 
ro la più' crudele inquietudine. La notte ter- 
minava sempre la battagliarli qual uso sem^ 
bra essere .stato generalmente osservato pres- 
so gli antieMi popoli • ' ' 

Sarebbe difficile rappresentare chiara- 
mente il boncetto che aTéssé Omero di un*a- 
tione genendé • Beudiè egli frèquentement» 
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ne pMÌi y pure non se ne può disttngnere né 
la condotta, uè l'effetto: esso non fa mai Me^ 
runa -demisioiie , nò dà mai lu'idéa di tatto 
l'osdine e direzione di alcuna intien* batta- 
glia* Parla in yexo di . ordine di battaglia, ma 
neti se ne Tede giammai rapplieajsioBe : non- 
si conosce in qual maniera le truppe venga- 
BO alla misohis e ooioltattano. L'artifino con 
eiii sono disposti i diversi eorpi componenti 
un .esercito , non si lascia punto vedere. Non 
si sa se le truppe combattano tutte in una 
yokà , o a parte a patte : ninna evoliuifoné , 
niun movimento ragionato si vede in tempo 
deli'aaione; ninno stEaltagemma, niusut ope^* 
* razione finalmente uscita dalla mente del ge- 
nerale • Nella mis<^hia i capi agiscono colla 
vano quanto i soldati, e piÀ; né- pare cbe 
siano occupati , se non a combattere . 11 loro 
merito consiste )Btasm nel comandare ad nns 
troppa y cke in ammanunre nn maggior nume* 
ro di nemici. Quindi le battaglie descritte 
nelFXliade nonei presentano mai se non eom«* 
battimenti da solo a solo. Tre o quattro per* 
sonaggi dall'una parte e dall'altra spargono 
il terrore , e roveseiano un esercito intiero : i 
nostri Amadigi^ ed Orlandi non farebbero di 
vantag^o • 

Oltre a qàcato, come possiamo concepi* 



i4o RIFLESSIONI 

re que* lunghi colloquj , che spessissimo due 
eroi nemici hanno insieme sul campo di bat- 
taglia , nel tempo che le truppe sono mag- 
giormente riscaldate e infierite nel combat- 
tere? Ripugnano totalmente questi fatti alla 
idea che abbiamo oggigiorno di un fatto d'ar- 
mi generale. Si è forse Omero regolato nelle 
sue descrizioni di battaglia su ciò che si pra- 
ticava al tempo della guerra di Troja, o le ha 
egli cavate dalla sua pura immaginazione? 
Questo è quello che io non so . 

Quantunque si parli molto di cavalleria 
e di cavalli ne'combattimenti dell' Iliade , 
nondimeno non dobbiamo in ciò lasciarci in- 
gannare ; perchè per cavalleria non intende 
Omero la cavalleria tale quale l'abbiamo al 
di d'oggi ne' nostri eserciti, uè come quella 
che i Greci hanno avuta ne' tempi posteriori 
alla guerra di Troja. La parola cavalleria non 
significa appresso questo poeta, se non dei 
carri tirati ordinariamente da due cavalli, e 
con due uomini sopra. Ma de'soldati a caval- 
lo non ve n'era pur uno negli eserciti greci 
ne'tempi eroici, uè in quelli degli altri po- 
poli de' quali parla Omero . Non è già che 
l'arte di cavalcare fosse allora incognita nel- 
la Grecia ; il che non suppongo , essendovi 
senza dubbio stata portata da teuìpi antichis- 
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ftimi questa notizia dalle colonie u$cite d'E-* 
gitto e di Fenicia, ne' quali paesi il cavalca^ 
re era in uso fin da tempi più rimoti : ma il 
- metodo di far servire per la guerra i s'oldati 
: a cavallo, e l'arte di fare c»on essi alcuni cor-^ 
pi di truppe era incognita a' Greci ne' tempi 
«eroici . La sola mstniera di adoperare allora 
i cavalli appresso dì loro era di attaccarli ai 
* carri o per combatterei o per viaggiare , e 
questo fatto, è «attestato da tutti gli antichi 
scrittori . • 

' Ci fa stupore il vedere , ohe i Greci , e 
moke^'altre nazioni siano state tanto tempo 
senza sapere l' uso della cavalleria . E che ? 
-Non conoBceano essi gl'inconvenienti de'car^ 
ri in un'àrmata ? Ouestte macchine cagiona- 
-vano molta spesa si per farle , come per man* 
tenerle • Inoltre di due uomini ch'erano so* 
pra ogni carro, uno solo combattea ; Taltro 
non serviva se non a condurre i cavalli : di 
due uomini dunque uno si perdeva infallir 
bilmente. Di più vi erano de'carri tirati non 
notamente da tre, itià anche da quattto cavai* 
li per lo servizio di una sola persona : altra 
perdita ugualmente notabile .Finalmente una 
fosik; una rovina, una siepe, Hnegualità del 
terreno poteano rendere tutto questo appa- 
recchio , e tutta questa spesa dai tutto inu* 
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pafeiti' irtiaordinaiio, éBwmàoyì ancfaie ti 

dì d'oggi non pochi popoli che non usano di 
ifermre i oavaiii • 

I Greci anticamente nòn areano alonno 
•strumento militare per sonare all'arme, ani- 
mare le tncppe» dare il segno del mardàre , 

0 battere le ritirate . Nell'Iliade non è mai 
parlato di trombe » tamburi , o timpani . 
fnero . parla invero della tromba y ma sol»» 
jnente per servirsene di paragone ; e dee di- 
•stingoersi in questo poeta quello ch'egli di« 
ce di sua testa da quéllo che riferiscé come 
istorilo . Come poeta egli adopera spesso al- 
^mni paragoni cavati da usi posteriori alla 
guerra di Troja; ma come isterico, Omero , 
faggio osservatore del €Ostutne^ non dice co* 
sa alcuna, ohe non convenga a' tempi de*qua« 
li egli parla; e per questa ragione non fa che 

1 Greci , né i Trojani avenerò trombe « Dice 
solamente, che si udiva nel campo di questi il 
suono de'flauti, edelle sampo^ie .figli è dunp 
que certo , che i Greci ne* tempi eroici non 
avevano ancora Thso della tromba, nè quel- 
lo di alcun altro ;itrumento militare • Quindi 
era allora una qualità sopra modo desidera-» 
bile e necessaria in un comanda^ite l'avere 
una voce molto forte e sonora-.^ La facoltà di 
farsi udire molto da lungi eia pure si stima- 
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bile una volta, che Omero prende quindi 
motivo di far un elogio a Menelao • 

Gli stendardi , invenzione tanto ntile per 
condurre e mettere in ordinanza le truppe, 
erano ugualmente incogniti in que* secoli ed 
a'Greci , ed a'Trojani. Omero non parla dì 
essi giammai ; ed egli non avrebbe lasciato 
di fame menzioné , se allora fossero stati ge« 
neralmente in uso . Non era nè anclie stato 
inventato l'uso di dare alle truppe una cer* 
ta parola , in virtù della quale potessero i 
soldati di un medesimo partito essere ricono* 
scinti e riordinati {a) : le sorprese , delle qua- 
li parlano Omero e Virgilio sì spesso , sono 
prova di questo • * 

Da tutti questi fatti , uniti e confronta- 
ti , risulta che al tempo della guerra di Tro- 
ja era ancora Parte militare nella sua infan- 
zia appresso i Greci, i quali non avevano al- 
lora alcuna idea di quello che al dì d' oggi 
8i chiama fare la guerra . L* uniformità che 
regna nelle operazioni e nella condotta tenu* 
ta in guerra^ secendochè le descrive Omero, 

(a) Vero è che Plinio 1. 7. tes. 57. dice , che Pala* 
mede aveva inventato tutti questi osi. Ma raotoritè 
diyiiiuo»cliein questo «HìmIo altro non ha latto che 
compilare diverse tradisioni vere o false, non pu6 
contrappésàre il sileneio d'Omer». 
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• 

àbbastansa lo prova; I Oreci xkki sapeano 

uè anche il segreto di stringere l'inimico ia 
«ha piaoaa colla fame » e tagliargli ogni co- 
municazione al d! fuori . In que' tempi l'arte 
di fare la guerra consisteva ia sorprendere 
qualche parte dall'armata nemica , e tendere 
opportunamente alcune insidie . Da molti 
pam dell'Iliade si vede ^ che aveauo i mede* 
almi Greci un'alta opinione di queste sorti 
di astuzie . Diciamo ora poche parole della 
loro disciplina militari» . 

Non si discernono chiaramente gli usi 
seguitati anticamente da' Greci per rispetto 
al far truppe. Nestore dice invero neir Ilia- 
de, ch'egli era stato inviato con Ulisse da Aga- 
mennone per far soldati in tutta la Grecia ; 
ma Omero non si spiega intorno a'mezsi da 
questi due Principi adoperati per ottenere il 
loro intento . Si sa s<damente ehe ogni fa- 
miglia era obbligata a dare un combattente, 
e che la sorte era quella che decideva chi 
dovesse andare alla guerra ; né era permesso 
ad alcuno di esentarsene • Quelli che ricusa- 
vano di andarvi , erano condannati a pagare 
il fio . Pare ancora che i Greci andassero mol- 
to giovani alla goerxa • 

È certo che in que' tempi i soldati non 
aveano alcuna paga, ma servivano a loro 
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re , era la loro parte delle spoglie; imperoo- 
chè alloia aaa eia perm/sfisa al soldato 4i pre* 
dare a ano proprio conta» aon potendoialcu*- 
no appropriarsi qualsi^ia cosa del .oeuùco . 
Tatto *ol6 ^^he ti - préodefra ; eia pattato moìh 
io puntualmente nella massa eoaii^ne . Si 
&Qea la divisione- a tutta l'armata dii ternsp 
in taflApo* coUa maggior assftte^a poastbitor» 
dandosi ai capi una parte più riguard^volì», 
cdie ai templioi soldati . t . • ^ .-^ n % 
:Noh si spiega Omero- difettamafit»! ih^ 
tomo ai mezzi usati da' Greci per pvevvede^ 
redi Tettova^^ 1* esercito^ durante il Imo 
soggiorno dinanzi a Troja. Tucidide preten- 
de , che fossero state maadata nel Ckersone^ 
sodi .Tcaeia varie bande di soldatita'Bèmtna^ 
re le i)iade.y e fare la ricoita. Mi pare molto 
poeo ftuodata questa ojHnionei mastimameiif- 
te che non vedesi neir Iliade che, dappoiché 
-radunate iuroao le truppe dinanzi a Trpja, 
ai siamo- giammai allontaiiate dal campo* 
Areano i Greci per mare le loro vettovaglie 
«orna abbastanaa lo éa'eouoscere Omero . .Ui 

♦ 

tempo isr tempo airii^Tano^lovo i convogli « 
che , per quello che può anpporsi , venivano 
dalla diireErae isole •oleine allo atato di Troja * 

5i sa che i, Greci aveano avuto cura d*.impà-» 



I 
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dronirtene durtitte il corto della loro spedi» 

«ione . 

i Termino ^uel tanto che ko a dire sopra 
la guerra di Troja, con quest'itltiina osfler* 
.vaaione • Il desiderio di vendicar V «affronto 
fiitto a Menelao fu runico motivo ehe impe» 
ignò i Greci a portar le loro armi nell'Asia: 
•non ci entrò per niente F oggetto di far qui- 
•TI conquiste, ed ingrandirsi. Per lo eoirtra- 
rio appena presa fu Troja , che il primo pen- 
siero de' Greci fu di . rimharcarsi , senaa &re 
•alcun provvedimento per assicurarsi del pae- 
•se già soggiogato • Il .vantaggio che riporta- 
«loikot sopra i Trojani fu dunque putamèntOy 
secondo il loro proverbio , una vittoria alla 
-Cadmed • Per una leggiera porsione di spo» 
•.glie che toccò ai Greòi , furono cagione che 
«s'introducessero nella loro patria grandissi- 
-«Bi viaj' e disordini. La lunga assensé della 
miglior parte de* principi della Grecia apri 
ria porta alla licenaa sfrenata ed agli sregola- 
nenti i Furono le città in preda a sedinoni, 
che forzarono gli antichi abitanti ad uscire 
dal • loro paese • Coststtti di andare a cor- 
oar nuore dimore , si diedero queste truppe 
erranti a fare i. masnadieri ed i corsari. Ri- 
spetto ai Troiani, qveUi che sopravvissero 
alia didtruziuue della loro patria , abbraccia- 
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Tono pure il medesimo genere di vita . Il con- 
corso di tutti questi avvenimenti produsse 
una moltitadine di corsari , ed assassini , che 
non cessarono per più secoli di desolare il 
commercio , e di turbare la quiete per mare 
• per terra • 
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I COMBATTIMENTI D' OMERO 

MS T RATTE ' 

DA UNA DISSERTAZIONE 
D I 

ALESSANDRO POPE 

Per poter essere In grado di seguire il no- 
stro poeta nei combattimenti , eh' egli ci rap* 
presenta 3 non sarà forse inutile far su que- 
sto proposito alcune generali ossenrasioni • 

Puossi applicar ad Omero quel eh* egli 
dice de' suoi eroi al fìne del quarto libro: 
ogni mortale , che condotto da Minerva po- 
tesse vedere da vicino le scene particolari di 
questi illustri coml>attimenti , troverebbe 
gran soggetto di sorpresa, e d'ammirazione. 
Come e eoa qual arte in dodici canti consa- 
crati a questi combattimenti seppe mai il no- 
stro poeta sbandirne la noja? Invan diresti, 
che sebben il soggetto sia il medesimo , le 
azioni però sono sempre differenti ; che ora 
SODO combattimenti particolari , ora generali 
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battaglie ; ehe il luogo della scena varia con* 

tinuamente dalla pianura alle navi dei Gre- 
ci y e dalle porte di Troja alle rive dello Sca^ 
mandro . Esaminiamo più dappresso l'arte di 
Omero per discoprire le ragioni di questa 

» 

sorprendente e inesauribile varietà . 

Quante diversità nelle morti dei suoi 
combattenti ! Egli seppe distinguerli tutti coi 
loro caratteri, coi loro costumi, c^Ua lori» 
professione, nazione, e famiglia. Questi è un 
giovinastro venuto alla guerra mal grado i 
consigli d'un padre che lo ama ; quegli è un 
sacerdote, la cui pietà non puote salvarlo 
dalla morte : l' uno è un cacciatore dalla stes- 
sa Diana ammaestrato ; T altro venne da lon- 
tano paese che più non rivedrà ; e questo fi- 
nalmente disceso da tìtìa illustre famiglia , 
vede con se perir la sua illustre schiatta • I 
discorsi , il portamento , 1* abito , l' armatura 
servono egualmente a differenziar i guerrieri. 

Varietà negli atteggiamenti , varietà nel- 
le ferite . Gli altri poeti non hanno che un 
modo 4i far piagar i loro combattenti . 11 
capo e 1 cuore sono i soli luoghi , a cui di- 
rigono i loro colpi : che se voìi,liono variar 
«juésti accidenti , uccidono la gente con feri- 
te , che non sono mortali che noi loro poe- 
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sii • Ma Omero conosoeva perfettamente Ta-* 
natomia . Nella moltiplicità delle ferite cbe 

egli descrisse, è impossibile rimarcarvi il mi- 
almo errore , che sm^ntii^ que«t' elogio • 

Nair ostaiV\ ^^.^iiett' orrore continuo di 
combattimenii 9 e questa lunga serie di qua- 
dri sanguinosi doveva ttancar rimaginasio- 
ne, se Omero non avesse destramente sapu- 
to dar riposo allo spirito [ir^en^AiidogUqual* 
che nuova scena , che^ m n gU facesse -perder 
di vista l'oggetto prii^^ipale. Quindi ecco la 
causa delle stie frequenti comparasioni. Han« 
110 le com|;ai azioni questo doppio vantaggio 
di esser diiferenti dai soggetto , e di ri£erirvi- 
. si . Quei critici che pensano che esse non 
facciano altro che destar l'attenzione del 
lettore», e che in graoia della comparatone 
vada in dimenticanza la cosa paragonata , co» 
me per esempio , che si perda l'idea d'una 
battaglia riflettendo a un diluvio *o ad una 
tempesta; quei critici, io dico, faranno anco 
il piacer di sostenere che noi perdiamo l'idea 
del Sole 9 allora quando ne vediamo rimagi-« 
ne riflettuta nello specchio delle acque . Gli 
stessi crìtici che non potrebbero soffrire d*a* 
ver per tal guisa distratta la loro imaginazio- 
ne , van sì poco d'accordo con loro stessi^che. 
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TÌmproverano ad Omero esser le sue compa- 
xasioni assai «pesso le stesse p e relative al 
medesimo animale. Ma secondo il loro pro- 
prio sistema non è egli più ragionevole di pa- 
ragonar lo stesso nomo al medesimo anima* 
le , che di vederlo a vicenda ora Sole , or al- 
bero , ora ruscello? Omero diversificandone 
lo circostanse , e gli accidenti delle compara*» 
zioui fa d*un solo oggetto cento oggetti, di- 
versi; e «a dir vero» quel che ci muove» è. 
meno l'animale di quello che sia il punto di 
vista , sotto cui ci viene rappresentato . Due 
animali differenti si somiglieranno di più ia 
una azione uguale, di quello che un animale 
non sarà somigliante a se stesso in due difie* 
renti azioni • Quelli che nelle oompaxasioni 
d* Omero si disgustano di trovar sempre il 
leone» dovrebbero anche disgustarsi di veder 
sempre rappresentati degli uomini . Il rim- 
provero che Omero sembra aver più giusta- 
mente meritato» si è quello d'aver adopera- 
to in occasioni differenti le stesse compara- 
taoni espresse coi medesimi termini ; ma 
mero rassomiglia a un uomo , che in un giar- 
dino ben piantato colloca una bella statua 
in modo eh' ella possa corrispondere a più. 
punti di vista differenti, e con questo artifì- 
cio egli sembra moltiplicarla • 
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Ma le circostanze pàtiatkhe , coUe quali 

accompagna la morte de' suoi eroi, sono sen* 
sa dubbio ciò che contribuiaca di più ad al*» 
leggerìr l' orrore che inspirano questi quadri • 
Ora fìssa il nostro sguardo sulle ricchezze » 
le possessioni , le sperante dei moribondi ; 
ora ci trasporta nella loro patria , nel seno 
della loro famiglia ; ci fa veder la disperazio- 
ne e le lagrime d* un padre oppresso dagli 
anni , d'una tenera sposa, e d'innocenti or- 
fanelli rimasti senza appoggio • 

Osserviamo ancora il profitto , che sep» 
pe trar Omero dagli avvenimenti diversi , e 
. dai minimi accidenti , che possono natural- 
mente succeder in una battaglia , come pure 
da tutti i. sentimenti che possono entrar nell' 
anima d'un eroe che combatte. I primi firn* 
no della sua opera un bel pezzo di storia , 
dove le opinioni meno importanti hanno pe* 
rò il loro luogo , e 1 loro punto di vista . I 
secondi danno al suo poema i vantaggi della 
tragedia , con quella varietà ^^di passioni che 
ani mano i discorsi degli eroi , e fanno della 
iliade la più drammatica di tutte le epopee . 

Osserviamo finalmente quanto gli Dei, 
quelle gran macchine del suo poema, vi spar- 
gano di varietà, trasportandone la scena dal- 
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Im tenm al cielo • Onero li giudicò troppo bo« 

cessar] al suo disegno per poter fame senza , 
anche dopo cbc Giove avea loro comandata 
la neutralità* Con quai mezzi destramente 
posti in opera non li fa egli ricomparir in 
eiasokedun libro , tanto per soeoof rer il pòe* 
ta, come per ajutar i combattenti! 

Non y'è peiò niente che contribuisca di 
più a sparger nei combattimenti d'Omero va- 
rietà, sorpresa , splendore di queir ammire- 
vole modo di misurar , per cosà dire , i suoi 
eroi Tuno coli' altro, e d' ingrandir il carat- 
tere d'un eroe opponendolo a un altro » che 
ha già innanzi saputo illustrare . In tal guisa 
sembra sovente eh' egli disegni un personag- 
gio per giugnere a rappresentarne un altro , 
e non intenda d' innalzar il primo die per in- 
gigantir di più il secondo • Prendiamo per 
esempio la maniera con cui seppe dipingere* 
Diomede .Vediamo con quali opposti egli in- 
nalaa il suo eroe àopra gli altri guerrieri , si- 
no a farlo rivaio degli stessi Dei . Appena: 
comparisce Diomede , lo si vede combattere 
ed atterrar due guerrieri ad un colpo » volar 
di fila in fila, portando dovunque la morte, 
€ cercando gloria in mezzo ai pericoli • 11 poe- 
ta l'oppone prima a Pandaro» poscia ad 
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nea, indi ad Ettore. La medegima gradaiicM* 

ne viene osservata nei suoi combattimenti 
contro gli Dei 9 in pria contro Venere, poi 
contro Apollo » finalmente contro Marte , e 
nell'ottavo libro contro Giove stesso armato 
dei ittoi fulmini . Lo stesso metodo di cni il 
poetasi servì per dipingere Diomede» ado* 
però ancora per gli altri personaggi . 

Questa gradaiione nei caratteri de' suoi 
eroi è quella che contribuisce dal principio 
del poema sino alla fine ad aumentare la gran- 
deasa , Timportansa , e 1 terrore dei combat- 
timenti . I prodigi di valore che Diomede fe- 
ce vedere, non servono che ad ingrandir £t-> 
tore , la cui vista spaventa il figlio di Ti- 
deo. Ettore vincitor di Diomede, d'Ajace, 
di Patrodo, mette fuoco alla flotta dei Gre- * 
ci , ed ecclissa la gloria di tutti i combatten- 
ti : ma In mezao al suo trionfo comparisce 
Achille; Ettore fugge , e soccombe. 

Gli Dei stessi nel modo con cui agisco- 
no , contribuiscono a cfuesta gradanone di 
cui parliamo . Nei primi combattimenti non 
si vede , per cosi dire , dalla loro parte , che 
scorrerie momentanee • Venere soccorre Pa»» 
ride , Minerva Diomede , e Marte Ettore . 
« Quel che acimde dopo, offire una scena ma* 
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gnifica,dove Giove spiegando la sua onni- 
potenza cangia il destino delle armate • In fi- 
ne tatti gli abitatoli deirOlimpo prendono 
partito : gli Dei combattono gli Dei , Giove 
gli anima col romore del tuono , Nettuno 
sconvolge l'impero del mare, il cielo è in 
fuoco, la terra trema, crolla T inferno , Plu- 
tone impallidi8ce,e gettando un tenibile gri- 
do «balza dal trono • 
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4. Callicolone, nome d'un colle piaeevo- 
le^situato presso il fiame Shnoenta dairal* 
tro lato della città , 1. ao '53. 

5. Batiea o sepolcro di Mirittni p era. po- 
co innanzi della città nella pianiimy 1. a. 
V. 3 18. del Catalofi^o . 

6. Il monumento d*Jio, verso la metà 
della pianura, 1. 11. 166. 

7. Il sepolcro d' Esiete y dominava il pro- 
Spetto della floftA , e quella parte della costa 
marittima, 1. 2. v. Sci. del Catalogo. 

Dal verso dó8. 1. a, sembra che Tarma- 
ta greca fosse schterkta iotto yarj condottie- 
ri lungo le sponde dello Scamandro dalla par- 
te che guardava le navi, e che nel tempo 
stesso quella de'Trojanì e*deglf ausiliarj fosse 
disposta in ordinanza presso il sepolcro di 
Mirinna^v. 3ao. Catal. Il luogo della prima 
battaglia , ove Diomede fa le sue imprese, e- 
ta, alla congiunzione, del Simoenta e dello 
Scamandro , perché Giunone e Minerva ven- 
gono a lui alla confluente de' due fiumi , 1. 5. 

775. e che i Greci non avessero ancora 
passato il torrente, ma combattessero dall'al- 
tro canto presso la flotta, apparisce dal v. 
791. dello nèesflo librò, ove Giunoiie dice 
che i Trojani ora vengono a sfidargli fin sot- 
to idle loro navi • Ora nel principio del é. ìi-* 
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Taro 9 il luogo della battaglia è specificato es« 

«er tra il Simoenta e lo Scamandro, cosicché 
ì Greci, (quantunque Omero non c'istruisca 
né del quando , né del come) avevano già 
valicato il torrente verso Troja . 

Neil' 8. libro l'attacco evidentemente è 
sulla spiaggia presso le fortificazioni dei Gre- 
ci . in quella notte Ettore giacque nel cam- 
po presso al monumento d'Ilo, come Io at- 
testa Dolone, 1. io. v. 4^^- ^ intorno lo stes- 
so monumento principalmente accadde la 
battaglia del libro 1 1. 

Nel la. i3. 14. si combatte presso le 
fortificazio.ni dei Greci, e nel i5. presso le 
navi . 

Nel i6« i Trojani essendo respinti da 
Patroclo si trovano colti in mezzo tra la 
flotta, il fiume, el muro dei Greci, v. S96. 
Patroclo sempre avanzando combatte presso 
le porte di Troja, v. 700. Nel 17. la battaglia 
intorno il corpo di Patroclo è sotto le mura 
della città, v. 407 • H corpo di Patroclo es- 
sendo portato via , Ettore ed Enea persegui- 
tano i Greci sino alle loro fortificazioni , e 
nel 18. essendo comparso Achille , si ritira- 
no , ed accampano fuori delie fortificazioni 
stesse • 

Nel 20 la battaglia è sempre dal lato 
Tom, I, CI 
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t;he guarda il mare, perciocché i Trojani es- 
' bendo perseguitati da Achille varcano lo 
ficatnaiidìro'meAtr'e«tÌ eorrono verso Trojt . 
V. il principio del 1. 21 .Le battaglie seguen- 
ti 3Ì fanno o nel iinnle ^esso, o tra questo » 
e la città ; sotto le di cni mura Ettore è uc* 
ciso nel 1. 22. il che mette fine alle laatta* 
glie deiriliade • 
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W DUE DISSERTAZIONI INGLESI 
IMTOINO 

LA LINGUA TROJANA 

B RIFLESSIONI 

DELL* ABATE CESAROTTI ' 

SOPRA LE MEDESIME. 

La lingua di Troja ha una grande obbliga^ 

Eione ad Omero . Egli solo potea farle meri- 
tar rooDvedeUe ricerche o divinaiàwi degli 
eruditi . Anche recentemente ella fu sogget- 
to di coutjDoversia fra due letterati inglesi , 
ambedue Acoademioi di D%d»lino , il Sig. 
Franceaco Hardy Scudiere , e il Reverendo 
Big. Edoardo Ledivich • La distertaaione dal 
primo fli già {mbUicata bielle Memorie di 
quella Società ; r altra manoscritta l'autore 
ebbe la gentileaBa d'inviaimejk » laaeiandomi 
in arbitrio di farne ciò che più mi piacesse , 
io non avivei manicato diiaxne meiwoae niel- 
la mia. ftimok ediaione Omerica , se quando 
mi giuu&e alle mani, l'edizione non avesse 
già rtUiftpamée 4i varj toaM Ìl iMgo-i^ éa- 
sto a cui ai rapportava la detta questione. Ora 
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colla presente ristampa colgo volentieri l'oc- 
casione di far parola di questa disputa» sì 
perchè criedo che sia pregio dell'opera il far-< 
lo, e si aneli e per dar un attestato della mia 
stima e gratitadine, tanto al gentilissimo Sig. 
Ledwich , quanto ali Accademia di Dublino 
che volle onorarmi col titolo di Socio • 

L'opinione del Sig. Ledwich l)enchè non 
s' accordi pienamente con quella del dotto Fre" 
ret, come si vedrà alla nota («4) C. I ». con^ 
viene però con essa nel punto principale del- 
la questione , voglio dir nella conformità del- 
le Hngnè trojana e greca, ch^ égli pure ere* 
de consanguinee come nate ugualmente dalla 
-antica madre pelasgica . 

• Nel fine del Catalogo dèlie Navi parlere* 
mo ampiamente della celebre e problematica 
luurion xlei Pelasghi * Osservando però il Sig. 
Ledwich che Omero colloca i Polasiihi eu- 
ropei in Dodona di Tessaglia ^ e gli asiatici 
hìljttrìbsa città non molto lontana la Troja , 
crede assai ^jiobabiìc cbe i primi abitatori e 
> dominatori della Troade fossero ^quegli stessi 
•Pelasghi che' andarono poi diffobdendosi per 
'tante parti- della Grecia ; e perciò non sa du- 
' intare ohe uaeebdo Trojani e Gi^i dallo stsa* 
• so ceppo neh avessero anche lò stesso idioma 
•ereditario • Si sa cheoìci sesto^an&o dopo la 
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presa di Troja le colonie eoliche possedeva-' 

no tutta la parte marittima dell' A^ia mino- 
re , e in questa la Troade. Benché il lingaag<* 
gio fosse corrotto dalla vicinanza di pojìoP 
barbari, pure l'iscrizione Sigea posteriore 
Soo. anni ad Omero mostra che il linguaggio 
greco era allora abbastanza sicuro, e dalla 
forma delle lettere e dalla^ maniera di scrive-* 
re bustrofedòn , ossia alla foggi n che solcano 
i buoi , apparisce ohe i Trojani tino dalla più 
remota orione nella lingua* e nella scrittura 
non si scostavano dall' usanae dei Greci. Fin- 
ché! Greci d'Europa furono un popolo i\on 
punto straordinario , non s'avvisarono per va^ 
rj secoli d'affettar sui loro fratelli asiatici 
tal maggioranza » che gli facesse scordare o 
sdegnare la comunione clie aveano con loro 
e di favella e d* origine . Solo poiché diven- 
nero colti ed eminenti in letteré è in arme , 
cominciarono a guardar i forestieri col più. 
alto disprezio , e le loro stesse colonie stabi- 
lite sopra le spiagge dell'Asia furono da ess^ 
distinte col termine avvilitivo di barbare • 
Questo nome non si trova appresso Omero 
che una sola volta per contrassegnare i Carj» 
detti da lui barbarilingM. Ora da un passo d'£» 
schìlo ( attenendosi alla giudiziosa emenda- 
zione del Vossio) si rileva che i Carj e gl'I- 
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liesi aveano lo stesso idioma . Sembra però 
the il barbArìsmo fesse un difetto piuttosto 
di pronunzia che di lingua, come appunto lo 
definisce Diogene Laerzio ; ed . è Terìsimile 
^ che la lingua di ttttte le colonie asiatiche 
fosse in progresso di tempo tinta in un modo 
o nell'altro di questa barbarie orientale » 

Del resto , osserva il dotto Seldeno che 
quando Ifito rinnaTÒ i giuochi Olimpici , fu 
decretato che niun competitore che nón fos- 
se Greco originario non potesse entrar nella 
Uzza ; nè fu permesso al prìmo progenitor 
del conquistatore dell'Asia, Alessandro , di 
contrastar il premio finché non fece constare 
d'essere Argivo. Creile egli perciò chela di* 
stinzione fra Greco nativo, e Greco colonista 
o altro Greco-parlante incominciasse al tem- 
po che si rinnovarono i suddetti giuochi, va^ 
le a dire 4oo« anni incirca dopo la guerra di 
Troja . • 

Ma non può dissimularsi che una scena 
deir Agamennone di iilschilo sembra opporsi 
direftamenrtè all'opinione del Wood, del Fre» 
ret e del Ledwich , e dimostrar senza equi- 
Toco che neir epoca dell'Iliade la trojana e 
la greca erano due lingue radicalmente di- 
verse . Questa singolarità sagacemente ossero 
vat^ di^l Sig« Hardy ^lo co)^ vivamente , e 
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diede il soggetto «lU sua Memom, nella qua* 
le tgli maneggia questa argomento con ìnge-> 
gno e facondia. Diamo prima l'estratto del- 
la scena, attenendosi fedelmente all' esposi- 

zione del Sig. Hardy medesimo . Nel la tra- 
gedia d' Agamennone » Cassandra figlia di 
Priamo , divenuta schiava di quel re , com- 
parisce sopra un carro alla presenza di Gli-* 
tennestia e dei Técchi principali di Argo , i 
quali compongono il Coro . La regina la in- 
vita a discendere^ e prende a confortarla sul 
di lei stato di servitù , &cendole sperare un 
trattamento onesto e cortese. Cassandra nul- 
la risponde • CUtennestra se ne sdegna • Ma 
il Coro le fa osservare che ciò forse ac- 
cade perchè non intende la lingua» td ha bh 
sogno d* m interprete» La regina la lascia 
coi vecchi do vo lido andare nel palagio a ce- 
lebrar il sacrifizio per il buon arrivo del con- 
sorte. Sì tosto ch'ella si ritirò, Cassandra 
rompe il silenzio , e ai mette a deplorar le • 
sue sciagure , e a profetizzar la sua morte e 
quella d'Agamennone . li Coro si mostra pri- 
ma spaventato da questa predizione» • indi 
esprime le sua sorpresa come una forestiera 
potesse parlar la lingua greca cosi corrente- 
mente come ee fosse stata educata in Argo • 
Continuando poi ella ne' suoi presagj con prò- 
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fetica oscurità 9 il Coro si confessa inabile n 
comprender i di lei concetti ; al che ella 
prontamente replica : Eppure voi confessate 
eh* io parlo perfetiamente la vostra liagua • 
Tutto ciò, soggiungi il Sig. Hardy, mostra co* 
si espressamente una difierenza sensibile fra 
la lingua trojana, e la greca » che non è 
possibile di farsi illusione su questo articolo. 

Da ciò egli crede di poter conchiudere 
che tanto Eschilo , quanto gli Ateniesi erano 
convinti di questa diversità, e che perciò nè 
il poeta 9 nò gli uditori non credevano che 
Omero pensasse altrimenti, nè che i varj 
luoghi dell'Iliade escludessero ogn' altra in- 
terpretazione, fuorché quella del Freret, e del 
Wood. Quindi si volge a provare non esser 
credibile nè che gli Ateniesi ighontssero^ una 
'.•osa di fatto, nè che Eschilo avesse osato 
scostarsi dagli oracoli di quel poeta di cui era 
ammirator passionato , ed esporsi alla censu* 
ra di tutto l'uditorio, arrischiando proposizio^- 
ni smentite dal testimonio d'Omero, e repu* 
guanti air opinione comune. 

Malgrado l'apparente testimonio di £- 
schilo e i ragionamenti del suo collega, per* 
siste il Sig. Ledwich a credere meglio fou- 
datn l'altra opinione dell'identità delle lin- 
gue trojana e i^reca.Nè però egli pretende 
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the i Trojani parlassero il greco con purità , 
uè che Ca&sanclra st^dsa potesse parlarlo cor-» 
rettamenté* Poiché, die' egli, per non far 
menzione che Ecuba era figlia di Dimante 
re di Frigia , e che Cassandra nella sua in- 
fanzia doveva aver adottati molti errori di 
pronunzia, il commercio fra i Trojani e le 
circonvicine nazioni dovea necessariamente 
aver viziato il linguaggio dei primi , benché 
non giungesse a distruggerlo • Ora questa vi- 
ziatura era quella che facea dai Greci guar- 
dar come barbare le nazioni asiatiche , e 
questa barbarie serve di fondamento ad £- 
schilo per attribuir a Cassandra un linguag- 
gio diverso dal greco • 

Con questo principio il Sig. Ledwich 
non si prese cura né di arrestarsi di proposi- 
to sui var j passi del tragico , che possono 
sembrare imbarazzanti , nè di risponder ac- 
curatamente ai ragionamenti dell'oppositore. 
Io confesso che nel punto principale d' una 
tal questione propendo per la sentenza del 
Ledwich , e che la sua risposta panni vir- 
tualmente bastante a scioglier le obbiezioni 
deir Hardy. Siccome però nelF esporre ed e- 
aaminar la scena di Eschìlo parmi che dalFu- 
no e dall'altro degli antagonisti potesse usar- 
si una qual che maggiore accuratezza , pren- 
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derò la libertà di supplirvi , e aggiungendovi 
alcune riflessioni tenterò di provare i. Che 
dalla scena deir Agamennone non si può eon- 
chiuder necessariamente che Eschilo fosse 
convinto che la lingua trojana , e greca fos- 
sero essenzialmente diverse, a. Che quando- 
anche ed esso e gli Ateniesi ne fossero stati 
convinti » ciò non basterebbe a provare che 
così fosse , 

* Darò il dettaglio della scena con tutt% 
Paccnratezza , aeeompas^nando i luoghi con- 
troversi con qualche riilessione opportuna . ' 

I. Clitennestra e il Coro parlano r4>|ilica^ 
tamente a Cassandra, e vedendola a tacere se 
ne stupiscono . Ciò mostra ch'erano persuasi 
ch'ella potesse e intendere il loro discorso e 
rispondere : il che non si sarebbe da loro pen- 
sato se anticipatamente avessero saputo di 
certo che la lingua nazionale di Cassandra 
non avea nulla di comune colla greca; come 
ninno di noi si stupirebbe che un Tedesco 
non rispondesse al discorso d'un Italiano, 

II. Clitennestra y vedendola dapprincipio 
tacere , dice al Coro (tradurrò tutto verbal- 
mente): Se costei noa è come una rondine pos* 
sedente una voce incognita, e barbara^ par^ 
landò assennatfj mente giungerò a persuaderla. 

Il Sig. Ledwich osseivache queste parole 
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SODO ipotetiche, e non dinotano che un dub- 
bio ; ma egli arcoréà un po'tfoppo ali avTer* 
sario quando ne 11 esprimere questo sentimen- 
to si spiega cosi : Clitennestra osserva che s'eU 
la intendesse U mù discorso proserebbe a M 
la necessità di accomodarsi al suo destino. E* 
gli aveva cott più finezza osservato ohe il 
termine di rondine applicato a Cassandra ha 
un rapporto alla pronunzia* Questo uccello 
era distinto dai Greci coli' aggi unto di traula, 
\ ossìa, halba ^ il che sembra mostrare ch'ella 
dubitasse che Cassandra potesse tartagliare , 
o scilinguare nel pronunziar il greco . Que- 
sta spiegazione può esser avvalorata dalla pa- 
rola phonen , che dagl'interpreti di Eschilo si 
spiega per lingua , ma che propriamente vuol 
dir i>oce o suono, laddove il termine proprio 
di lingua è glossa , termine che 'avendo la 
stessa misura e la stessa quantità di phonen , 
poteva entrar ugualmente nel verso . Osser« 
vero anche di volo che l'esattezza del senti- 
mento» richiedeva che Clitennestra dicesse 
non snella avesse lingua 0 voce , ec. ma s'ella 
potesse intendr rmi , giacché si trattava di 
persuaderla . Perciò non è tanto da calcare 
sui vocaboli d'un poeta che scrupoleggia così 
poco sulla convenienza del sentimento . Del 
resto , la regina di Argo non si cura d'inda** 
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gare qual fosse la lingua d'una schiavai Gl- 
ia tace, ella è una barbara^ questo bastai el- 
la non può che tartagliare e offender F orec- 
chie con una pronunzia grossolana ; per la 
stessa ragione non potrà aexomeno intendere 
abbastanza il linguaggio polito d'una corte 
greca . Cosi appunto ayrebbe pensato e det- 
to un antico cortigiano del Leverò al presen- 
tarsi d'un Guascone, o Borgognone al co- 
spetto del gran Luigi • 

III. Il Coro per iscusar Cassandra soggian- 
gea Clitennestra: Sembra che questa forestiera 
abbisogni d* un interprete schietto : i suoi modi 
sorto come d* una bestia colta di fresco. 

II Sig. Hardy omise l'epiteto di schietto 
dato air interprete y epiteto che può dar for-t 
za a un'altra spiegazione. Ella (può esser 
questo il senso del Coro ) ella non sa e non 
osa spiegarsi schiettamente ; par che abbia 
bisogno d'alcuno che sviluppi i di lei senti- 
menti : forestiera , imbarazzata , avvilita non 
trova le parole ; ella è selvaggia e spaurita 
come una bestia che si trova tra i lacci. 

IV. Clitennestra replica tosto : Aomì è 
furiosa e mal animata . Ciò vuol dire ch'ella 
attribuisce il di lei silenzio piuttosto a catti- 
vo animo che a incapacità d'intendere o di 
spiegarsi . 
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V. Neil' andar al sacrifizio la resina si 
volge di nuovo a Casaandra : Se tu^ dice , 
mancando intendimento non comprendi il 
discorso j in cambio della voce parla con la 
barbara mano . Domanda a ragione il Sig. Le* 
dwich come poteva ella risponder colla ma- 
no alle altrui parole se non avesse potuto 
intenderne il senso ? Ciò mostra che Oliteli» 
nestra non sapea persiiadarsi che Cassandra 
non intendesse il greco, ma solo credeva che 
non sapesse spiegarsi nella lingua colta e col- 
la buona pronunzia , qual appunto è il caso 
d'nn provinciale o d*un campagnardo. Meri- 
ta anche osservazione l'epiteto sptezzante di 
barbara che Clitennestra dà alla mano di Cas- 
sandra. Questa mano al certo non parlava né 
greco, nè trojano, e la regina di Argo lo 
'sapeva al par di noi : pur ella con una cata^ 
cresi deirorgoglio la chiama cosi, come se' 
niente potesse esser non barbaro in una bar- 
bara . Qnesto tratto spiega lo spirito di tntte 
le parole di Clitennestra. Come? ( par che 
dica ) costei non mi risponde? Sarebbe ella 
una stupida , o è piuttosto scilinguata come 
una rondine della sua Tracia ? Certo o è una 
bestia, o non sa parlar che da bestia. Ma che 
sto io a perder il tempo con questa barbara f 
lo deggio partire . Orsù se non sai spiegarti 



t74 DISSERTAZIONI 

con quella tua bocca villana , f| qualche se* 
gno colla mano che .sarà un po' meno barba- 
la delia tua lingua* 

VI. Cassandra rimasta sola eoi Coro si 

muove a dialogare con esso , e parla corren- 
temente in ottimo greco per più di sessanta 
versi, sensa che il Coro ne mostri la menoma 
sorpresa , come certo avrebbe dovuto far to- 
sto se credeva ohe non possedesse il greco » 
nè potesse parlar senza interprete nel senso 
cho> vien dato a questa paxola . 

VII. Dopo unii lunga filza di predisio^ 
ni, lamentazioni, e allusioni ià^t^e da Cassan- 
dra il Coro si nostra sorpreso» ma la sua sor- 
presa nasce da una causa molto diversa da 
quella che mostra di credere il Sig. Hardy, il 
quale espone il senso del Coro con questi teiw 
mini: JEgli esprime la sua sorpresa come una 
forestièra patene parlar la lia§m greca coù 
correntemente come se fosse stata e^ìucata in 
Argo, Con vien dire che la prevenzione abbia 
•fatto a questo erudito sbagliar il seniM> natu- 
rale di questo luogo, nè so come il Sig, Le- 
dwich non abbia rilevato l'abbaglio di que- 
sta interpretsarioifte che impuscna direttamen- 
te runiformità delle due lingue. Ecco la tra- 
dusione letterale di questo luogo. Cassandra 
avea ram^morate al Coro tutte le tragedie 
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d«Ila casa d'Atreo: il Coio sorpreso dell'esat- 
tezza della storia.^ stupisco, le dice, che tu al" 
legata di là del mare in una aita di dis^rsa 
lingua, possa parlar con tal precisione come se 
fossi stata presente , £ visibile che lo stupor 
del Coro non èperch'ella parli greco , ma 
perdi' ella sia così esattamente istrutta dei 
£àtti della casa d' Aigo • Ben è vero che qui 
si chiama Troja città dii^ersi^lingue, ma è al- 
tresì chiaro che quest'epiteto é qui usato in 
senso genecale per significare straniera , o 
lontana , giacché la diversità o conformità 
della lingua non ayea veruna influenza sul- 
la conoscensa intima che avea Cassandra de« 
gli aneddoti della famiglia d'Agamennone. 
Osserverò anche ohe il termine greco alla» 
thrun , che si è tradotto per coiitliscendenza 
all'uso per dis^ ersi^ingue ^ può con pià prò» 
prietà spiegarsi di'-dwefw^^sumo ^ il che s'ac- 
corda colla dissonanza delia pronunzia con- 
ciliabile coir uniformità essennale della lin- 
gua. ' ' 

Vili. Allo stupore del Coro risponde 
Cassandra : L' indovino Apollo mi ammaestrò 
in quest'arte, o mi costituì in questo u jfizio , 
Avendo il Sig. Ledwicfa prese aiicb'egli le 
parole precedenti del Coro nel senso dell'av- 
versario^ dà a questa risposta un' interpretar- 
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cione sforzatale suppone che Eschilo, perchè 
gli Ateniesi non si ribiittàsséro all'udire nna 
donna rappresentata come barbara parlar poi 
speditamente eoli* eloquenza dell' atticismo , 
faccia elle Cassandra ricorra all' inspirazione 
d'Apollo, da cui ebbe la sciensBa infusa di 
una lingua non sua , come una volta gli os- 
sessi tra noi per buona grazia del Demonio 
parlavano tutte le lingue del Calepino. E pe- 
rò evidente che la risposta di Cassandra non 
ha che far colla lingua niente più che la pro- 
posta del Coro. Il senso è chiarissimo <e sem- 
plicissimo. Come può stare, dice il Coro, 
che tu straniera sappia cotà. apjpnntino le 00- 
se nostrefApollo, risponde ella, m'istruì nel- 
la scienza del passato , come (Lei futuro . 

' IX. Più positivo* e di maggior apparen- 
za è 1' ultimo passo di questa scena ; ma pur, 
s'io non erro , può ammettere una spiegazio- 
ne analoga alle altre già date . Cassandra a- 
vea predetto con uno stile un po' misterioso 
la tragedia che allora si stava apprestando 
sopra Agamennone ; al fine risolve di parlar 
fuor d* enigma , e dice apertamente che quel 
re stava per essere u<scÌ80 perfidamente, e 
fa intendere abbastanza che sarà trucidato 
dalla moglie: pure il buon Coro non sa o non 
vuol capire chi sia l'assassino ; e protesta di 
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^on esser chiaro m questo punto • Eppure , 
ripiglia Cassandra , io mi spiego assai be^ 
ne in gtmiù • Non è nessuna necessità di 
arguir -da queste parole che la lingua naturai 
di Cassandra fosse affatto diversa . Noi usia- 
mo assài spesso locuzioni similissime a que- 
sta senza che alcuno l'intenda a questo mo- 
do • Eppure io parlo iis buon UaUano ^ eppure 
io nm parlo arabo , è una frase comunissima 
di replica a chi si mostra tardo nel compren- 
dere ciò ohe si é detto, o vi prende equìyo*' 
co . La Rtessa frase area luogo presso i Lati- 
ni, nè altro con ciò voiea significarsi se non, 
parlo schietto e senza ambiguità • Cassandra 
avea detto di sopra che parlerebbe senza eni- 
gmi;e bene, dice ora , io parlo in greco schiet* 
to e non enigmatico : come dunque non mi 
capite t 

Dall'analisi accurata di questa scena 

panni che resti indebolito l'argomento fonda- 
to sulla perènasione di £schilo , giacdié tut^ 
ti i passi allegati contro T opinione del Fre» 
ret e consorti , possono spiegarsi col supporre 
che r idioma, dei Trojani, lo stesso in origine 
ed in essenza col greco , avesse soltanto con- 
tratta una tintura di barbarismo, o, se si vuo^* 
le , la differensa die passa fra i dialetti d'u- 
na stessa lingua • 

Véri. LitU T. I. la 
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Ma quand'anche fosse certo che. Esdì^ 
lo e gli Ateniesi fossero pienamente convin*" 
ti che le due lingue erano radicalmente di- 
verse ^ dovrebbe questo aversi per .lin -argo* 
ni/onto dinMMtrativo della verità f Io ci ho 
4{iialche dubbio. Esporrò le mie riflessioni, e 
lasoierò che ognuno ne decida a suo talento • 

I. Non è cosa molto sicura il riposar 
aulia fede dei drammatici in ciò che si rife- 
race a popoli stranieri , o d' epoca assai lon* 
tana dalla nostra. Nulla di più comune quan-' 
to il veder attribuite, da un tragico le manie- 
re , le idee , le costumante nostrali , soprat- 
•tutto la nostra foggia d'esprimersi, ai perso- 
naggi d' un'altra iiaanone e d' un'altra età. E 
nota l'accusa che si dà per questo capo ai 
Francesi; ma oso dire che sino ad un certo 
segno questo difetto è pressoché inevitabile , 
e i più avveduti c'incappano senza volerlo . 

a. Per consenso dei crìtici i tragici gre- 
ci o furono i primi ad alterar la storia dei 
tempi e degli eroi dell'Iliade , o confluirono 
molto a propagar le tradinoni favolose intro- 
dotte dal popolo , benché non autorizzate , e 
alcune anche contradette dal testimonio di 
Omero • 

5. Eschilo per questo capo merita forse 
minor fede di qualunque altro. Almeno è 
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eerto eh' egli , siceome il primo fira i tra/pei ^ 
fu anche il primo a darci l'esempio di questo 
difetto 9 sia ^'egli facesse ciò inavveduta^ 
mente, o per trascura naa . Egli non si fece 
scrupolo di anticipar forse di qualche secoli» 
1* epoca d'nn'institnaione militare la di cui 
origine poteva esser nota agli Ateniesi alquai^ 
to di piik che quella della lingua trejaria.Nel^ 
la tragedia dei Sette a Tebe , il Nunzio de^ 
scrive ad Eteocle la figura e T armatura . dei 
capitani -che erano venuti à rimettere in tro^ 
no il di lui fratello Polinice , Ora in questa 
descriaione ciascheduno dei capitani è rap- 
presentato con uno scudo effigiato d'un em- 
hlema particolare ; e quei .eh' è più, l'emble- 
ma è accompagnato da un motto allusivo al 
di lui carattere, come appunto si usò per piili 
secoli nelle divise , o couie si chiamavano in 
Italia , imprese- y tanto comuni, nelle guem , 
nelle giostre , e infine anche negli ornamenti 
degli edifizj • Pure nella storia Omerica della 
guerra di Tifoja, che accadde cinquant' anni 
dopo quella di Tebe, non si fa nè menzione , 
né oennò d'alcuna specie d' emblemi milita- 
ri, e molto meno di parole incise ; prova evi- 
dente che r invenzione àéiVimfreie eiai mol- 
to posteriore -air epoca della ipediadòne te- 
bana. ' 1. * *•» i * • r » 
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,4- In questa scena medesima dell' Aga« 
menfione , nel luogo stesso di cui più si pre- 
vale il Signor Hardy , Cassandra, parlando 
della sua oonoacensa della lingua greca, la 
«htama lingua ellenickt. Ora è certo che a 
quel tempo ella non avea questo nome , poi- 
•ehè i Oreoi stessi non si ehiamayano allora 
Elleni, ma solo Achei, e talora Argivi, o Da- 
nai. Il nome d'EUenì in qùe' tempi era uni- 
camente proprio d'una tribù delta Tessaglia 
che ubbidiva ad Achille; nè mai Omero, par- 
lando ad ogni pagina dei Greci in .generale , 
non gli denomina con questo nome, che di- 
Tenne poi universale della nazione, senza che 
se ne sappia con pmisione nè il motivo, nè 

• il tempo . 

' 5. V*à dt.più \ Nella stessa tragedia 
•Clitennestra giustifica il suo assassinio del 
marito col dir che Io fece in vendetta della 
figlia Ifigenia, sacrificata dal padre alla sua 
snaturata ambizione . Niente di più celebre 
fra i drammatici di questo sacrifizio;, che po- 

• polò i teatri antichi e moderni d! tante tra- 
gedie . Eppure non solo Omero non fa verun 
cenno d'esse, oème avrebbe .potuto e forse 

' dovuto fare in più luoghi, parlando della sto- 
ria della spedizione di Troja , o volendo ri- 
levar il merito d'Agamennone verso l'arma- 
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ta greca; ma, quel eh' è più positivo, Aga-* 
mennone stesso parla di sua figlia Ifiamissa, 
onìa Ifigenia, come d'una donzella rimasta 
in casa , ed egli appunto come tale la ofr;iri<- 
see per isposa ad Achille • Non poteva il Sig. 
Hardy dissimular a se stesso la conseguenza 
che potea trarsi da questo esempio, e pex elu« 
deme la forza senaa rammentarlo accenna 
così alla sfuggita che poteva in Atene esser 
un problema se Ifigenia fesse «tata sacrifica- 
ta o no . Ma come poteva mai' esser proble- 
matico un fatto che comparisce apertamene 
te smentito da quel solo che aveva titolo di 
autenticarlo ? O dunque in generale il testi- 
monio d'Omero non era per Eschilo di quel 
peso che si suppone dairHardy ; o se anche 
io era, credea di poter co'suoi uditori avven- 
turar qualche opinione, pensando che diver- 
titi che fossero non avrebbero cercato di più» 
6. Convien certo dire che Eschiio non 
fosse gran fatto in pena perla delicateàa de-> 
gli Ateniesi rispetto al credibile e al verisi- 
mile , egli che trascurò cotanto le misure e 
i calcoli geografici , che nella sua tragedia,» 
essendo già i Greci convenuti che immedia-i 
tamente presa Troja avrebbero dato col fuo-w 
co segnali successivi della vittoria onde fos- 
sero trasmessi di città in città, Agamennone 
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Yìaggia anzi vola così rapidamente da Troja 
adAtgo» che appena le sentinelle potevano 
aver e sservato l'ultimo segnale dell'impre- 
sa» ch'egli è già approdato alla spiaggia. Con- 
fessa anche il Big. Hardy la sconcia e gros- 
solana violazione di qualunque verisimi- 
glianza , ma snppone che non vaglia V argo- 
mento da up'invcrisimiglianaa di questa spe- 
cie all'altra, che ia ora il soggetto della que- 
stione . Lo vedremo ben tosto • 

7, li popolo d' Atene , anzi i Greci tutti 
erano assai poco antiquari nella storia loro , 
non che nelle forestiere, le quali è noto che 
furono dai Greci o neglette affatto , o mano- 
messe e guaste con iin ammasso di favole e 
di assurdità . Non- sarebbe punto strano che 
Eschilo non fosse molto più dotto de'suoi na- 
zionali sull'origine della lingua d*un popolo 
asiatico , siccome è certo che non facea tor- 
tò al carattere nazionale nel gusto per il mi- 
rabile mitologico , egli che. nel suo Prometeo 
mette in scena la cornuta vergine ^eìe fa man- 
dar fuora dalla bocca bovina , non già mug- 
giti , ma discorsi umani e distinti al par di 
una bestia d'Esopo . La fisica non fu mai la 
scienza del popolo» nè la critica era studio di 

queir età . 

8. Ma, dice il Sig. Hardy,le inveiisimi- 
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^anae «oprallegate non sono gran fatto §en** 
cibili che agli eruditi e ai filoso^ ; non è co- 
ai di Ciò ahe appartiene alla lingua: taccono- 
«cenzadi un tal fatto appartiene all'intera 
popolazione, nè può ammettere incertezza o 
diyerràtà di tentenee ; la questione è decisa 
dall'esperienza e dal commercio fra le nazio- 
ni • Farmi ohe questo valoroso erudito scam- 
t» alquanto il yero"^ punto- della questione* 
Non si tratta qui di sapere se la lingua tro- 
jana £Mse o sembrasse diversa dalla greca 
«eiretà di Eschilo, ma se fosse tale nell'e- 
poca assegnata alla sua tragedia. Il popolo 
d'Atene poteva aver al più contezza dello sta- 
to della lingua che correva in Troja al suo 
tempo , ma non è ponto necessario ch'egli 
fosse in caso di dar sentenza definitiva snlPi- 
dioma primitivo dei Trojani, egli che non a- 
vxebbe saputo render conto esatto della orì- 
gine e delle vicende del proprio . 

9. E certo che , stando ad Omero, seni* 
hra doversi conchindere che la lingua troja- 
na e la greca al tempo della guerra di Troja 
erano sorelle o congiunte • Ma è altresì veri- 
simile che in capo ad alcuni secoli Tidioma 
tre j ano per le tante cause che influiscono 
sulle lingue , siasi imbastardito ed imbarba- 
rito sensibilmente y e non sarebbe punto da 
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«tnpìrvf te al tempo di Esdiilo prosenttsM 

ai meno avveduti una dÌTersità materiale 
dal greco » lieiichè propriaptODte non doTOs-» 
se dirsele che nn dialetto • Paragonando la 
lingua francese con se stessa a dae secoli di 
distanaa ella semliva tutt* aitila da aes il dia-» 
letto della Romagna, che al tempo di Dante- 
era distinto per la morbideasa e soavità, è or 
dìTemtto così aspro e consonante » che si' hm 
pena a crederlo d'origine italica. La distin-^ 
none fra dialetto e lìngua non i^ppartiene che 
all'accuratezza dei grammatici. Chi primo us^ 
il termine di dialetto ^ non fa certo un uomo 
del popolo* Questo non conosce nè Tinfluen-' 
ze dei climi, nè le regole etimologiche: quan-» 
do le sue orecchie sono offese da nna pronun- 
zia sgraziata, cb'è tale perclié non^ sua, qu«n-» 
do l'alterazione del suono sfìgitra t vocaboli, 
egli non si perde a farne raoaUsi per rader 
se radicalmente fossero gli stessi co'suoi; ma 
ne resta tosto ributtato, e guarda quell'idio-' 
ma come straniero. Ninno tra noi ha mai 
detto y il dialetto genovese o tnMonese , ma la 
lingua , e si avrebbe molta pena a persuader . 
chi non sapesse, che molti vocaboli bergama- 
schi o friulani appartengono al par dei ve- 
neti al linguaggio d'Italia,* nò hanno altra 
differensa che di pronunzia • 
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IO. U 6ig* Ledwick per provare cl^ ìà 

lingua greca era comune ai Trojani fin da 
tempi assai remoti ( rispetto a noi ) , cita T i- 
•orìsione Sigea , posteriore per^ di 5od. anni 
ad Omero , scritta purameute e alla foggia 
antica dei Greci « Questo argomento» s* io ncm 
eri:o,piut<)09to clie -giovare alla causa del Sìg. 
Ledwich , parmi atto a confermar quella del 
avvecsarie ; poiché se nell'età prossima a 
qatlla di Eschilo il greco puro fosse stato 
l'idioma di Troja , gli Ateniesi dovevano es^ 
ser ben piji disposti a credere che due nano* 
ni avessero fìn dal principio avuta una lin- 
gua sola invece che due , e perciò Escfailo 
non avrebbe avventurata l'opinione contra- 
ria se non fosse stato certo che il popolo d'A- 
tene era convinto che al tempo della guerra 
trojana i due idiomi erano assolutamente 
diversi» e il gre<»smo che allora dominava 
in Troja , non era dovnto che alle posteriori 
colonie .Quanto a me che tiovo più probabi- 
le che \a greca lingua al tempo di Eschilo 
fossesi già in bocca dei Trojani sfigurata no- 
tabilmente , non credo che 1* iscriaione del 
Sigeo debba farmi rimxnriare a questa opi- 
nione: mercecchè niente ripugna che la por- 
alone più colta della nazione possedesse il 
greco puro ^ e che questo anche fosse il Uiv- 
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giiajigio delle iscrizioni , e dei monuitientl 
pubblici f benché T idioma limale del popolo 
fosse non più ohe un dialetto eerrotto e bar» 
baro, che appena conservava qualche traccia 
dell'antica orìgine • Coti nelle città italiche 
tutti i mojiumenti pubblici sono scritti in un 
sufficiente toscano, benché T idioma verna-* 
colo di molte e molte voci sappia di tutt^al* 
tro che di toscanesimo; e quel ch'é più, la 
lingna delle iscrinoni é generalmente lati^ 
na, benché non tì sìa tra i nostri alcun po« 
polo che parli latinamente • 

II. Gli Ateniesi inebbiiati di vanaglorìa 
perle loxo vittorie sopra la Persia , gli Ate- 
niesi che credevano la Grecia superiore a 
tutto il mondo, e Atene alla Grecia , ayreb* 
bero mai sentito senza sdegno e vergogna di 
aver la lingna e rdrigine perfettamente co- 
mune con una popolazione sterminata da più 
secoli dai lor maggiori, già cancellata dal 
nnmero delle popolanoni , &tta barbara , e 
schiava di barbari ? Eschilo , uno degli eroi 
di SaTamina, sarebbe stato assai malaccorto ' 
se ti 'fesse piccato di veracità in nn punto 
che doveva offendere la vanità nazionale • 

ia« Da questa discussione sembra de* 
dursi non esserci motivo di prestar fede in 
una tal questione piuttosto ad Eschilp che 
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ad Omero , e potersi credere senza scrL polo 
I • che la lingua de' Trojan! e de' Grec' era 
originaTiamente la stessa , o ambedue erano 
dialetti deir antico idioma pelasgico ; che 
perciò Ettore pot^a «farsi Intendere sansa in- 
terprete , e Cassandra parlar in greco senza 
miracolo : a. che al tempo di £schiio il dia- 
letto greco dì Troja s' era imbarbarito per 
modo che a stento si potea ravvisarci i linea- 
menti della lingua madre, o della sorella 
ed era preso comunemente dal popolo per 
una lingua diversa; e che quindi Eschilo 
nella sua tragedia ove introdace a parlare* 
Cassandra', o cadde per inavvertenza nell'era 
ror comune y o conoscendo anche il vero, 
volle saggiamente servir piuttosto al verisi- 
mile e alla prevenzìon popolare, che all'ac- 
auiateaaa storico-critica • 
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CONSIDERAZIONI 

éOPRA LA QU£L8TiON£ . 
SE OMERO 

CONOSCESSE LÀ SCRITTURA ALFABETICA 

TKATTB DAIiftA MBMOAIA 

D£L SIGNOR ME&IAN 

•OfAA hO 6TSÌS0 AAOOMSUTO» 



Si è da noi parlato sino nel Ragionamento pre- 
liminare della nuora opinione del Sig. WoodI 
che Omero non sapesse né legger , né sciire- 
re ; e se ne vedranno i fondamenti nelle no- 
' te ai Canti 6» 7* Mal grado all' appa- 
renza di paradosso questa opinione esamina- 
ta più d'appresso parve assai verisinùle a va- 
rj uomini di lettere, e trovò segnatamente un 
yaloroso patrocinatore nel celebre Sig. Me- 
lian, uno dei principali ornamenti della Acca* 
demia di Berlino , di cui ora è degnissimo Se- 
gretario , il quale prese a sostenerla in una 
Memoria inserita trai* altre di quella illust^ 
Società Tanno 1789. Ella meriterebbe d'esser 
qui trascritta da capo a fondo, ma per nonac* 
erescer di troppo la mole del presente yolu^ 
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• 

me , si è omessa quella parte della Memoria 
nella ^nale non fa che'tyilùppare e iUattrar 
maggiormente le stesse ragioni del Wood , 
ristringendoci a dar per intero tre squarci 
insigni dell'altra parte che appartiene più, 
particolarmente air Accademico di Berlino . 
O primo tia questi ò singolarmente prezioso» 
perchè in questo il Sig. Merian colla sua so- 
lita sensatezza e grazia di spirito ha fatto 
•entire la vanUà dei tanti sogni che corrono 
intorno ai Fenici , dei quali una classe d' e- 
. raditi si compiace di farne un popolo che va 
girando sul globo in qualità di maestro di 
lingua . 

I. 

Se Omero possa aver appreso a scrivere per 
V istruzione o la tradizione dei Fenici • 

«X La scrittura alfabetica non è un'inven 
«ione greca: ì Greci medesimi confessano d 
averla ricevtrtfi dai Fenici ; si può creder al- 
la loro ingenuità su questo punto «Ma l'epo- 
ca e il luogo ove 6iò accadde-, non può aocet- 
tarsi . Una delle ragioni è probabilmente 
questa, che ciò noli fu né in una 'Scda epooa, 
uè in un luogo^sfolo; e che quest'arte avrà 
. avuto inGfi^cia^iCome per tuttoaltrove , e co- 
. me r hanpQ .tutte, le arti , la sua iafiin|day la 
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sua adolescenza , la sua ▼ìrilità , in una pi- 
xola le iucgrada^ni , per le quali approfìt-' 
tando dei saggi fatti in diTer^i lui^ki e in 
diTersi tempi, e scoprendo dei nuovi metodi 
di' perfesionada» 8i Murà finalinente ridotta a 
una certa consistenza. 

' Stasa voler negare ostinatamente che 
non ai poteste aver avuto qnaldie idea o 
qualche rozzo sbozzo della scrittura , M. 
Wood presume ehe quest'arte non prendesse 

"forma che intorno a554anhi inhansì Cristo, 
allorché secondo il suo calcolo la coni posi- 
none in prosa fu introdotta da. Ferecide di 
Scìro . Imperciocché non è gran fatto credi- 
bile che s'ella fosse stata più anticamente 
in voga , non si avesse sino a Ferecide com- 
posto che in versi . Questo metodo non fu 
introdotto che per il bisogno della memoria ; 
le leggi stesse si cantarono sino a Bracone , 
e Innesto bisogno cessò coll'nso^di scrivere • 

Questa congettura foédaita'- sopra la sto- 
ria e non sulla favola è certamente la più 
plausibile di tutte ; né può fdfìnarsene altra 

'd'equivalente per inferirne che l'arte di scri- 
vere fosse pratieata al tempo e nella patria 

'.d'Omero, e molto meno che lo 'fòsse più di 
un secolo innanzi di lui . Si è ridotto in que* 

s sta ipotesi ad aippagarsi dì p tesutUnoni vaghe 
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c che svaniscono sì tosto che prendesi ad esa-« 
minAile dapf^ftOk 

Navigarono , non v' ha dubbio , i Greci 
sia dal ten^po della guerra di Troja , ma le 
loro corse per mare ayeano un. of^getto ben 
diverso da quello dei viaggi di Pittagora e di 
Plaiione; esse non andava^io a terminare che 
in piraterie e ladronejoci . Veggaéi nel beli* 
esordio della storia di Tucidide ciò che per 
eonfession di lui Steno era la sua nasione 
innanzi r assedio di Troja, durante que» 
Sto assedio , e luogo tempo dopo quest' as- 
sedio . 

1 Fenici navigavano anch' essi da mer- 
catanti e da corsari • £ yeimmente singolare il 
sentir a parlare dei loro depositi , magazzini, 
fattorie ^ banchi ; ma sarà mai possibile di 
provare che nei tem{n di cui si parla , essi 
avessero nella Grecia di simili stabilimenti 
Voi li vedrete approdar sulle cotte delllonia 
e dell' isole sia per far dei baratti in natura , 
sia per rubare o far qualche colpo di mano • 
lo non so d' aver letto in alcun luogo che &^ 
cessero traffico del loro alfabeto, nè che i 
Greci allora barbasi^ fbsaero molto curiosi 
di questa specie di merce • Dovrò io imma»' 
ginare che dei venturieri , dei^ corsari^ forse 
i più Bolenni ignoranti della )oro naaoOne , 
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ealasseio su coteste spiagge straniere per te« 
nervi scuole, oche gli abitanti di quelle 

spiagge si curassero di accorrere alle loro le- 
noni • Io temerei di commettere un violento 
anacronismo • 

Ma per giudicar dal più al meno , veg- 
giamo noi che i navi^tmri dei nostri giorni , 
quando la loro corsa li conduce o li getta 
sopra un'isola o un continente selvaggio , li 
Veggiamo » dico , assai solleciti di portarvi la 
coltura , Tindustria, e le arti d' Europa, o ar- 
Testarvisl per ispirarne il gusto a quelle po- 
polazioni? Essi vi si arresteranno al più per 
ìscambiar le loro chincaglierie , e le loro ba- 
gattelle rilucenti con altri oggetti più so- 
lidi; e se il paese non ne offre alcuno, rimet- 
teranno ben tosto alla vela • Quai lumi han- 
no essi comunicati alla nuova Olanda o alla 
nuova Zelanda ? L'isola di Tahiti già tante 
volte visitata dagl'Inglesi , Francesi, e Spa- 
gnuoli 9 ha ella sino ad ora fatto dei grandi 
jffogressì nelle nostre arti , e nelle nostre.oo- 
noscenze? 

' Egli à lo stesso delle più antiche colo- 
nie . Si sa di che fdssero anticamente compó- 
ste coteste popolazioni emigranti : della fec- 
cia y e delle scopature della ^ nìazipne che le 
inviava altrove, o piuttosto le cacciava da 
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te • RappresentateYi adunque questi sciami 
di canaglia caduti su terre ove gli abitauti , 

la lingua, il clima 9 il terreno , tutto è loro 
ttraaiero; ove pressati da mille bisogni han- . 
no giornalmente a combattere cogli uomini, 
colle £ere » cogli elementi per istrappaine la 
lor miserabile sussistenza • V'è egli apparen- 
za che questa raausa di gente si trattenga ad 
ammaestrare i suoi vicini , o cbe questi si 
sottomettano docilmente e pacificamente al- 
ia disciplina di nemici » che bramerebbero di 
aver messi di sterminare f Ma abbiamo la 
condiscendenza di prestarci ancora a questi 
punti ék vista moderni, ai quali alcuni si 
compiacciono di ricondurre i costumi e i fat» 
ti dell' alta antichità . Quando gl'Inglesi vuo- 
tano le loro prigioni , e le loro case di corre- 
zione per popolare e infettare le loro pianta- 
gioni e le loro provincie del nuovo mondo,, 
si è mai sentito ehe i banditi scappati a Ty- 
burn, e le damigelle di Bridwell prendesse- 
ro molto a cuore l'istruzione dei Negri, dei 
Caraibi, degl'Irochesi, degli Huronif S'essi 
fanno loro qualche regalo , io non so credere 
ehe questo sia il regalo d'un alfabeto • 

Questi scopatori di mare, questi coloni 
fenicj scacciati dalla loro patria portavano 
essi seco i loro libri f ne avevano essi ? sape* 

Folg. Lett, T. J, li 
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ratio eni medesimi leggere e serÌTere f 
vano, non dirò il greco ( come pur sarebbe 
coAvenato per concepir soltanto l'idea di as- 
soggettar questa lingua ad un alfabeto ) ma 
la loro lingaa medesima F Chi saprà determi* 
nare siao a qual segno si esteadesse a quel 
tempo la scrittura presso i Fenici ? £ se 
quest'arte era già nota in Fenicia » tte viene 
egli di conseguenza ch'ella fosse tanto spar- 
sa quanto fra noi , cke vi fossero altri carat* 
teri fuorché d'incisi o scolpiti , e ohe il loro 
uso fosse coniune al popolo , e non piuttosto 
riservato ai sacerdoti ^ ai sapienti , ai più au- 
torevoli e ì più illuminati della nazione? 

Non è da lasciarsi imporre dal nome di 
quel Sanconiatone , la di cui esist^Ma è pià 
che sospetta , e che perciò non ha titolo di 
comparir come testimonio; benché la di Ini 
testiìnoniansa , quand** anche volesse ammet» 
tersi 9 non varrebbe molto a decider questa 
controversia . S' io lo ricuso, quest' é perché 
son convinto dal ragionamento d' uomini 
dottissimi y i quali mi sembra che abbiano 
bastantemente provato che i frammenti di 
cotesto falso Sanconiatone allegati dal trop» 
po credulo Eusebio » non sono che impostila 
re di Filone , di Biblo , e dì Porfirio . 

Giudichiamo anche qui argomeatando 
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a potiori quali potessero esser le conoscenze 
del grosso della nazioixe fenicia 9 pax compa* 
razione con ciò ohe paua nella nostra Euro» 
pa civilizzata ed illuiniiiata . Lasciando stare 
i yìllaggi ^ i borghi » le bicocche proTinciali» 
e dei paesi intieri abbandonati a una super- 
stizione che bandisce anche i più deboli rag- 
gi delle conoscenze umane» prendiamo le 
capitali più floride, ripiene d* artigiani, di 
artisti , di uomini di talento in ogni genere ; 
ove tante penne scrivono , tanti torchi lavo» ' 
rano sìa per rigenerare , sia per moltiplicare 
le produzioni dello spirito; ove le bibliote* 
che, le. scuole, le fondazioni letterarie pre- 
sentano da ogni parte mezzi iunumerabili di 
istruirsi; ove tutte le materie dalle scienze 
più alte sino all' A, B,C sono analizzate, 
raffinate e discusse • £1 bene ; in tutte queste 
città nulla di più comune tra il popolo quan^ 
to, non dirò di legger malamente, che questo è 
vizio universale 9 ma di non saper nemmen 
leggere nè punto nè poco : e in questa telasse 
d' uomini il saper soltanto scrivere è di già 
un merito non ordinario. Questa ignoianza 
non si limita al basso popolo. Gli esempj 
]i<m ne furono mai, e non ne sono, cod rari 
nemmeno fra le persone d' un* alta sfera . Nel 
aecoio sesto due principi contemporanei 9 
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Teodorìco re de' Goti , e Giastino imperator 

greco , quantunque ambedue allevati alla 
corte di Costantinopoli ove fiorivano le let« 
tere , non sapevano né leggere né segnare i 
loro nomi . Si dice la stessa cosa ^benché con 
meno di verisimiglianza , del gran legialator 
Giustiniano. Questo fu ancora il caso di 
Maometto , falso profeta » ma uomo di genio 
e fondatore d'una nuova religione. Carlo 
Magno non imparò a scrivere cbe assai tar- 
di , e non potè mai ben riuscirvi. Nel secolo 
XIV. al tempo dell' abollsione dei Templarj 
si trovò che il gran-mastro di quest' ordine 
non sapea né legger né scrivere • Il tempo 
non è così lontano, dice M. Wood, che l'In- 
ghilterra aveva dei celebri uomini di stato e 
dei profondi politici incapaci di compitare . 
Si venga ora a parlarci del popolazzo di Fe- 
nicia nel secolo d'Omero, o al tempo dell' as* 
sedie di Troja, p molti secoli innanzi di que- 
sto assedio . 

« 

Premessi questi dati , formiamo nel no« 

stro spirito una truppa di Fenici , facciamo- 
la passar in un nuovo paese di cui èssa igno*- 
Ti la lingua . È egli facile a concepirsi che 
persone di questa specie fossero molto atte a 
trasmettere il loro alfabeto nella lingua o 
nel gergo di quel paese, a inspirar agli abi-p 
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tunti la voglia di sottomettersi ad un simile 
addottrinamento , o che fossero essi medesi* 

mi molto inclinati a tentar questa impresa, 
e che avessero la capacità necessaria ,per ye« 
nirne a capo? 

Quando si dice che i Fenici portarono 
] e lettere in Grecia , deesi ' forse intendere 
che non avessero a far altro che a formar dei 
pacchetti di cotesto lettere per portarle da 
un luogo all'altro fio credo che ci volesse tin 
po' più di faccenda . Come dunque dovremo 
intenderla f I Fenici hanno essi insegnato ai 
Greci a leggere e scrivere in lingua fenicia,© 
in lingua greca ? { loro caratteri erano adat- 
tati alla prima . Ci volea dunque un uomo 
perfettamente istruito nelle due lingue che 
avesse il gusto e il talento di paragonarle tra 
loro relativamente alle voci, alle articola- 
zioni , alle approssimazioni così graduate e 
all'altre loro proprietà. Le vocali e i ditton- 
ghi doveano qui cagionare dei grandi ostacor 
li , Si sa quanto esse sieno rare nelle lingue 
•d' Oriente , ove anzi semhra che non avesse- 
ro alcun segno fisso ; laddove nel greco esse 
abbondano vi fanno una gran figura ; im- 
perciocché son esse che rendono questa lin- 
gua così .scorrevole e musicale^e che produ- 
ce soprattutto nei versi d* Omero queir ar- 
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monia con amntirabìlé e così ammirfttft . Ci 

volea dunque, come ho pur ora osservato , 
un uomo che ayesae studiato profondamente 
la natara e i prìncipi queste due lingue 
sino nei loro primi elementi, per formar il 
gran progetto di trasfondere i segni alfabeti- 
ci dall'una nell'altra, per applicarveli accon- 
ciamente « per combinar i cangiamenti e i 
supplementi ch'esigeva la lor dilFerenza , in 
una parola per sormontar le difHcoltà intlni- 
te che si opponevano a questa bella intrapre- 
sa. Qnesto non doveva essere certamente un 
uomo ordinario : egli sarebbe stato a quei 
tempi , salva la proponsione , ciò che i Lo^ 
che, i Newton, e i Leibnizj furono tra noi. 

Dopo r invenelone della scrittura , che 
è il primo capo d' opera dello spinto umano, 
il secondo mi sembra quello di comunicarla 
a una lingua che sino allora non fu che pai^ 
lata e cantata . Volendo farmi imo schizzo di 
questo ingegnoso progetto ^ le diiBcoltà che 
io circondano , spaventano la mia imagina- 
zione . Quelli che prendono a figurarselo co- 
me una cosa sì agevole , non ci hanno certa- 
mente riflettuto abbastanza . E se anche oggi 
con tutte le loro conoscente fossero incarica- 
ti dì questa impresa , il loro imbaraseo a com- 
pirla li farebbe ben tosto cangiar linguag- 
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mo. La lingua parlata dm Chinesi non a' è 
ancora scritta : e bene ; si provino a pjocu« 
rarle questo rantaggio • Dei letterati di pri- 
ma sfera videro tornar vani i lor tentativi , © 
avendo trovato i caratteri «U tatti i nostri 
idiomi insufficienti a un tal fine , risolsero di 
rinunziarvi per s.empre. Questa non è dun- 
que opera da eseguirsi in un 8<^o getto . Pos- 
sono passar dei secoli innanzi che un incon- 
tro fortuito ne faccia nascere il pensiero a 
qualche spirito d*una tempera poco comune 9 
e degli altri secoli innanzi che nascano degli 
uomini abbastanza arditi » industriosi , e di- 
soccupati per ben dirigerla, perfezionarne i 
primi abbozzile porvi l'ultima mano • Crede- 
rassi ora che fosse troppo un filosofo Feteci- 
de per rendere alla sua patria un servigio co- 
sì sguaiato 9 per il quale vorrei stimarlo in- 
iinitamentè di più che per tutti i suoi fanta- 
sticamenti sopra i principj delle cose f £ chi 
poi potrà persuaderM che un lavoro di que- 
sta natura fosse ael secolo d'Omero avanzato 
a segno di poter impiegarlo a trascriver dei 
poemi dell'estensione delPIliade e deirOdis- 
sea, gli ultimi, s'io non m'inganno, su cui 
la scrittura potesse aver qualche presa f 

Io sento qualche pena a far entrar in 
una discussione seria la favola di Cadmo • 
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.Quali notizie abbiamo noi fìnalmente di que^ 
sto Cadmo figlio o cuoeo del re Agenore ^ 
che corre i mari per cercarla principessa Eu-* 
ropa» o scappa dal palagio di Sidone con 
una donatrice di flauto , poi vieno in Beozia 
m seminarvi dei denti di dragone e delle let- 
tere alfabeticlie ì Quel che io comprendo as* 
sai bene si è che i Greci nell'ignoranza in cui 
erano deir origine del loro alfabeto, e sa- 
pendo che doTCYa esser venato loro di Feni^ 
eia , potevano darne l'onore a Cadmo , il qua-^ 
le secondo la tradisione era arrivato da qaA 
paese per fondar la città di Tebe ; ma in ve- 
rità non saprei s' io non amassi meglio so-^ 
spettar un altro Cadmo ( impereiocchò ve ne 
fu più d' uno, come più d'un Licurgo ) un 
Cadmo di Mileto quasi contemporaneo di 
Ferecide, e che primo scrisse la storia in pnw 
sa, il quale avesse avuto parte neirintrodu» 
«ione della scrittura (a) • 

Le variazioni sulla sua origine le quali 
s'incontrano in tutti questi bei racconti^ 
mostrano di già abbastanza quanto poco con-^ 
to si possa farne . Per passar sotto silenzio il 
mirabile che vi si è mescolato facendovi in-* 
tervenir Minerva, Mercurio, Prometeo, ùt^ 

(a) Si vedrà la nota (la) «1 Osato 7. 
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tèndo filar sette delle sue lettere dalle tré 
Parche , o facendole cader tutte insieme dal 
cielo a foggia^di gragnuola , Cadmo secondo 
gli uni ne avrebbe arrecate a t , e i6 secondo 
gli altri, alle quali Palamede ne avrebbe ag- 
giunte quattro, eh* egli si divertì ad inventar 
nelle sue ore di ozio dirtaitsi a Troja , e delle 
quali Igino fa montar il numero dal quattro 
air undeci; laddove Aristotele e Plinio ne 
distaccano ancora due per gratificarne Epi- 
carmo » il quale non visse che neir Olimpia- 
de 84 » ossia 444 ftnni innanzi l'era cristia- 
na. Contuttociò Simonide di M^lo contem- 
poraneo di Pittmgota (u quello, che, secondo 
altri , completò Talfabeto colle quattro let- 
tere restanti : egli fu che cangiò T H che di- 
nota vft r aspirazione, in E lungo , e rimpiaz- 
zò l'aspirazione con questa medesima lettera 
H tagliata perpendicolarmente colla sua li- 
nea trasversale, da cui nàcquero lo spirito a*- 
prò ed il dolce . Non si variò poscia meno 
^lle qualità di Queste lettere inventate da 
tanti diversi personaggi . Finalmente nella 
(Cronica d'Alessandria si dice che gli Atenie- 
si portarono i primi il numero delle lettere 
da 16 a a4 » e uno scoliaste d' Omero li fa ob- 
bligati di questo beneficio a Callistrato di Sat- 
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DUO . Ora da qaeMo caos d'opinioni contradit* 
torie bì avrebbe egli torto di conchiiidereebe 

ì Gre ci medesimi non sapevano su questo ar- 
ticolo nulla dì eerto y e che perciò secondo il 
loro costume non fecero che lasciar la bri- 
glia alla loro immaginazione cosi .fertile in 
ripieghi e spedienti f E dorremo però stupir- 
ci della loro ignoranza intorno di ciò? Con tut- 
to il vantaggio degli annali e dei monumen- 
ti scritti che noi abbiamo sopra di loro , non 
siamo noi nello stesso caso rapporto acl alcu- 
ne scoperte importantissime , cpiella del com- 
passo, della polvere da cannone , della stam- 
pa , e di mille altre nell'arti e nei mestieri ? 
Tutto ciò che risulta di certo dalle loro va- 
rlaaio ni a proposito del loro alfabeto, si è. 
che questo venne loro dal di fuori, obesi 
perfezionò successivamente per lo studio di 
vàHe persone , e non prese ohe a poco a poco 
una forma costante e durevole • 

Ciò eh' è sopra tutto visibile, si è che 
queste finzioni mal cucite , mai accertate, e 
fabbricate a caj^riccio debbono esser intiera- 
mente rigettate dair esame della nostra que- 
stione : Gli eroi d'Omero non si mostrano in 
verun luogo informati delle pretese scoperte 
del lor confratello Palamede^ nò di quelle di 
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cui Cadmo doveva aver arricchita la Grecia . 

Sarebbe veramente assai strano che al cam- 
po greco sotto le mura di Troja T armata, fos» 
se stata in possesso di 20 caratteri di scrittu- 
ra , seiiEa che vi si trovasse alcuna traccia 
del loro uso j del quale ogni giorno dovea 
presentar l'occasione • Il prudente Ulisse a- 
vrebbe egli trascurata un'arte (a) che nelle 
sue astuzie di guerra , durante la sua navi- 
gazione decennale » e al suo ritorjio allorché 
stava nascosto nella sua Itaoa, poteva ren- 
dergli dei gran servigi ? La pena dunque che 
si prendeva l'onesto Palamede di aumentare 
Tal&beto , era una pena perduta , poiché 
nessuno ne sentiva l'utilità, e tutti ne face- 
van senca* Imperciocché non si potrebbe im* 
maginare verun motivo un poco ragionevole 

(a) Odasi il celebre Gian- Jacopo Roii«sea« mei tuo 
Saggio ^opra l'orìgine delU lingue. „ lo oso evansare 
9, che tutta P Odissea non è che un tessuto di seinc> 
eherie e d'inezie, che una lettefa 0 due aTrebhero 
9, ridotte in fumo ; laddove questo poema divìen ra- 
,i gioneyole, e anche as^ai ben condotto, se si sop- 
3) poneva che i snoi eroi ignorassero l'arte di scriva» 
M re . Io confesso vicendevolmente che V Odissea 
tutta piena <ii scene della vita civile e donipstica di- 
viene per me no vero enigma, se si tien per certo die 
la scrittura fosse conosciuta nei tempi abbracciati da 
quel poema. L'Autort, 
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che iDducesse Palamede ad un tal lavoro » 
fuorché supponendo ciò che non è, che i 
Greci sino allora si fossero serviti delle lettere 
che possedevano , e che ne avessero sentita 
r insufficienza, e il bisogno d'aumentarne il 
numero. Questa necessità diveniva ancora 
più pressante per Omero , se fosse vero che 
egli avesse scritti i suoi poemi . Si valuti se- 
condo r estimazione la più discreta ciò ohe 
la scrittura avrebbe dovuto essere per carat* 
terizzare eoa altrettanti segni corrispondenti 
quella combinatone così varia di suoni e di 
articolazioni , da cui dipende quella modula- 
2Ìon de' «noi versi , quell'armonia metrica e 
sillabica , alla quale questo poeta deve in 
gran parte la sua preminenza su tutti gli al- 
tri . Ma senza insister di più sopra questi det« 
tagli , io gli abbandono alla meditazion dei 
curiosi • 

Ohe dirò ora a quegli eruditi i quali preten«» 
dono che Omero non avesse nemmen biso- 
gno dell' alfabeto di Cadmo » possedendòne 
già uno molto più antico, vale a dire Talfa- 
beto pelasgoF Dirò ch'essi si trovano a loro 
grand* agio nel vasto' spazio d*una cupa anti« 
chità , ove possono metter tutto , perchè igno- 
rano ciò che v'era» o vi si faceva per entro • 
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Erodoto e Diodoro di Sicilia non danno fede 
a questo alfabeto » e si attengono alle lettere 

c:admee . Il secondo sulla fede d* un favoli- 
sta , detto Dionisio il Mitologo , rapporta che 
l'alfabeto fenicio fu detto pelasgo o pelasgi- 
co, perchè Cadmo raccomodò alla lingua 
dei PelaìBghì ; e secondo lui , Lino , Pronapi- 
de, e Omero discepolo di quest'ultimo, scris- 
sero le lor e opere con questo alfabeto • Si sa 
qual fiducia meriti Diodoro nei racconti di 
questa specie . Qual fantasia è mai quella di 
Toler a tutta possa che dei popoli selvaggi , 
nomadi , forse più prossimi ai bruti che ai 
barbari y fossero tutti muniti d'un alfabeto e 
si divertissero a leggere e scrivere ? Un dotto 
dei nostri giorni , di cui per altro io rispetto 
l'erudiasione, non ci ha egli insegnato che 
quest'alfabeto pelasgico è quello della lin- 
gua primitiva, che i Peiasghi, o Pelargi 
( cioè a dir cicogne a cagione della lor vita 
errante che li fa somigliare a uccelli di pas- 
saggio ) ^e, dico» questi uomini^cicogne 
all'epoca della confusion delle lingue e della 
dispersione dei popoli , lo portaron seco dalle 
pianure di Sennaar per depositarlo in tutti i 
paesi percorsi dalle loro orde vagabonde , nel- 
la Grecia, neli'Etruria, e persino ne' paesi 
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Ticini al polo , ove si ritrova nella scrittura 
runica? Io lascio quest'ipotesi per ciò ch'ella 
può valere, protestando però contro T auto- 
rità di essa rapporto al soggetto della nostra 
questione. Quando cotesta scrittura pelasgi- 
oa fosse qualche cosa di più che un sogno, 
bisognerehbe almeno accordare che fin dal 
tempo remotissimo del suo primo arriTO in 
Grecia ella si tenne ben discretamente na- 
scosta , poiché in Omero stesso ella non dà il 
menomo segno della sua esistenaa. 

Io ritorno dunque sempre al mio pun- 
to • Tutto ciò che può intravedersi attraverso 
la densa nebbia che ricopre questa parte di 
istoria , sì è che i Greci ricevettero l'al^dMto 
dai Fenici , i quali possono averne quà e là 
originati alcuni primi saggi , alcuni schisai 
grossolani abbandonati e ripresi successiva^ 
mente ; e che per tal via la loro scrittura ha 
Ottenuto con una marcia più o meno lenta, 
e ad intervalli più o meno lunghi , un certo 
grado di perfezionamento e di speditezza ; al- 
la quale però non v'è nessuna apparenza che 
ella fosse arrivata al tempo d'Omero , e di 
che non si trova verun indizio in Omero 
atesso , 
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II. 

Se Ornerò fossa auer imparata la scrittura in 

. Egitto. 

Ma egli è stato in Egitto : e quand'aa* 
ehe avesse egli ignorato l'arte di scrìyere^ 
egli non potea mancar di apprenderla dagli 
£gizianì . Questa asseraione riuchiude tante 
congettare azsardate eh* io non ho coraggio 
di annoyerarle. 

Donde sappiamo noi ehe Omero sia sta- 
to in Egitto? E 9* io fossi un po' più difficile 
ad accordarlo di quello che fu M. Wood , co- 
me sì farehb% a convincermi ? Abbiamo noi 
il suo itinerario , o delle Memorie della sua 
Tita degne di fede? Lo stesso itinerario del 
falso Erodoto, il quale lo Ùl viaggiar in Ita- 
lia 9 e sino alle colonne d' Ercole » non dice 
tLnsL pardla dell'Egitto. Ma stando al vero, * 
noi non abbiamo altri testimonj autentici 
che l'opere stesse d'Omero; e il poco che 
esse contengono intorno l'Egitto , egli pote- 
va facilmente averlo appreso dai navigatori 
della sua nazione . 

Gli Egiziani non erano nè navigatori^ 
né viaggiatori , nè commercianti al di fuori 
del lor paese , eh' essi non usavano di lascia- 
re quando non fossero o fuggiti o sbanditi • 
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Così tutto ciò che si rapporta delle loro co- 
lonie spedite in Grecia , è molto soggetto a 
cauBÌone» e contro ogni yerìsimigUanza. 

I Greci potevano rader le coste dell' E-* 
gittOy o &r?i uno sbarco; perchè quest' è ciò 
a che si ristringevano tutte le navigazioni di 
quei tempi . Imbarchiamo , se così vi piace , 
Omero sopra uno dì cotesti legni • £gli potrà 
aver provato nei Bogus il travaglio che ha 
così mirabilmente descritto, benché quel 
passo possa intendersi dell'imboccatura di 
qualunque altro fiume al par che del Nilo, 
£^li potrà parimenti aver inteso a parlar del- 
le piante che crescono lungo quest' ultimo 
£ume , e delle meraviglie di Tebe da cento 
pòrte . Quanto alla distanza di Faro dal con- 
tinente dell'Egitto, ammettendo anche che 
si debba misurarla cominciando dalla bocca 
la più occidentale del Nilo , egli l'assegnò 
falsamente ; e le conciliazioni del suo raccon- 
to fondate suiraccresiiimento successivo del 
Delta a cagion del fango che riporta il fiu- 
me , benché avvalorate dalle osservazioni in-? 
gegnose di H. Wood> nop^ furono trovate 
soddisfacenti • 

Ma volendo accordar ohe Omero sbarn 
easse sulla spiaggia d'Egitto , basterebbe for- 
se ciò per metterlo al fatto delle ^ti che si 
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eoltivayano in questo regno, per fargli ap- 
prendere la lingua egìaia; per porlo in ca80 
di leggere e scrivere in essa lingua, e per 
impiegarne i caratteri nella sua lingua natu- 
rale per la eompoeiaione de' suoi due grandi, 
poemi ? Domando scusa se ci ho qualclie dub-. 
bio .1 Greci al suo tempo non aveano stabi- 
limenti in Egitto • Né lui ne alcuno de' suoi 
nazionali non penetrarodo nelF interno di 
quel paese ; essi non facevano che corseggia- 
re lungo le coste . I primi Greci, che si sap- 
pia esservi entrati , erano Fiibustieri o- corsan 
ri di Caria e d'Ionia gittati colà dalla tempe- 
sta sotto il regno di Psanimitico , 670 anni 
innanai l'era volgare. La loro af^rizione 
in Egitto fu risguardata come un fenomeno, 
cLe in seguito si pretese essersi predetto dall' 
oracolo di Buto • Psanunitico in riconoscen* 
sa d averlo costoro ajutato a risalir sui tro- 
no, permise loro di stabilirsi presso il mara 
sulla bocca Pelusiaca del Nilo. 

Ognun vede. ciò. che divengctno tutte 
qaeste visioni di soiieiiBa agisia, nella quale 
il nostro poeta doveva esser iniziato . Inoltre 
cotesto alte pretese dell'anticp Egitto altre 
volte co^ ciecamente adottate, furono già 
rabbassate allivello del loro giusto valore da 
celebri letterati » che. vi gittarono sopra un 
Vers. Lett. T. I. 14 
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colpo d'occhio filoso.ico . Essi non iscorgoiKk 
]Hà n«f(li Egìxj cfaye un popolo di «chiayi op- 
presso dadespoti, in preda alla più grossolana 
«aperstizioae y schernito da sacerdoti astuti e 
ignoranti ; e nella scianxa misteriosa di cote- 
sti sacerdoti tanto esaitata non ravvisarono 
ehe un ammasso d' assurdità , di ciurm^rie, e 
di gittnterìe, le quali disparvero al compari- 
re dei lumi che i Greci portaroi;io in quel 
paese sotto la dinastia dei Tolommei : per** 
ciocché non fu che sotto questi re che le 
seienae' cimiinciarono veramente a fiorirvi • 

Noi non saremo danque molto disposti 
a credere che fin dal tempo di Semiramide 
questa nasione abbia posseduto non solo la 
scrittura alfabetica , ma tutte le scienze , tut- 
te le arti , con tutte le conoscenze civili , mo- 
rali, e politiche , e con una perfetta legisla- 
aione. Noi avremo anche maggior dithcoltà 
a netterei nella mente che presso gli £gizia- 
ni la scrittura alfabetica abbia preceduto la 
f eroglifioa : il che sarebbe tanto giudiaioso a 
eredersi quanto lo sarebbe il sostenere ohe i 
palagi abbiano esistito innanzi le capanne, e 
ohe gli uomini abbiane ballato il minuetto 
prima di saper camminare . lo dissi fin dal 
regno di Semiramide^ perch'egli è sino a 
qnelF època che si fa rimontar Tetà di quel 
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Thaut, Thoot, Thovest, Ermete» o Mercu- 

rio Trismegisto , solo inventore di tante cose 
prodigiose, che una lunga, successioùe dei 
migliori spiriti potrebbe appena trovare nel 
eorso di molti secoli • Questo primo Mercurio 
con le sue colonne erette nella regione 8e« 
riade , co'suoi 365a5 volumi, co'suoi mira- 
coli imbrogliati nelle favole del Mercurio dei 
Greci non è che un essere fittizio e chimeri- 
co ; e quel che si raccoii ^i* lai , è a un di 
presso tanto vero quant. * ^Vovelle arabe . Il 
secondo Mercurio, detto Agatodemone , il 
buon demonio, o se vi piace meglio , il buon 
diavolo, o il figlio del buoi Hiavolo, il qua- 
' le vuoisi che abbia tradotte le iscrizioni del- 
le colonne del primo Mercurio in lingua gre^- 
ca , e contuttociù in caratteri geroglifici (con«^ 
tradizione aperta) e che abbia parimenti scrit-r 
to un egual numero di volumi , è , come voi 
ben vedete , un personaggio dello stesso cali- 
bro . Finalmente i libri Ermetici , aborti del- 
la nuova scuola platonica dei primi secoli 
à.9\ cristianesimo , portano in fronte le mar- 
che dell'impostura. 

Quanto dissi finora non è che per l'a- 
mor della verità, aeiiza ch'io ci abbia il me- 
nomo interesse. Perciocché se tutto ciò che 
io credo falso > non fosse che incerto e dispu- 
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tabìle ( e questo è il meno che mi si possft 
concedere ) > non sarebbe tuttavìa d' alcun 
peso nella nostra questione • Dirò di più : 
quando tutte queste fole fossero verità dimo- 
strate, si sarà già veduto da ciò che precede^ 
che ciò nulla giova a provare che Omero a* 
vesse perciò praticata T arte di scrivere , a 
nemmeno che l'avesse conosciuta . 

Del resto , io ignoro al par di tutto il 
mondo , in qua! tempo preciso gli Egizj co» 
minciassero a conoscer quest'arte . Ma secon- 
do Clemente d'Alessandria ella ricevè tra lo- 
ro il nome d' Epiiialare * Da, ciò il Warbur-* 
ton conclude eh' ella fosse un segreto tra i re 
e i loro ministri, una specie di cifra, per 
mezzo della quale i primi fieicevano saper la 
loro volontà ai generali , ai governatori delle 
Provincie, ai loro confidenti in una maniera 
più chiara e più espressa di quel che potesse 
farsi coi geroglifici , e senza rischio di lasciar 
traspirare il loro segreto per negligenza a 
per tradimento dei messaggieri . Io non vo- 
glio nè affermar , nè negare che fosse o non 
fosse cosi . Se però così era ai tempi d'Ome* 
jro> sarebbe da ciò evidente la ragione perchè 
anche nell' ipotesi la più inverisimile che 
questo poeta si fosse inoltrato molto in Egit- 
to > e vi avesse fatto un soggiorno assai lun« 
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go per istudiarne le scienze e l'arti , egli non 
avesse potato istruirsi in quella di scrivere • 

IIL 

Se sia impossibile che Omero componesse e 
ritenesse i suoi poemi a memoria* 

Se il Sig. Wood non avesse prevenuto 

questa obbiezione distruggendola con ragio- 
ni solide che non lasciano nulla a desidera-» 
re , io vi pregherei a seguitarmi nelle consi-» 
derazioni ch'io son per aggiungerci. 

Se dopo il rinascimento delle lettere si 
sono veduti dei letterati che sapevano a men- 
te Omero , perchè non poteva egli saper se 
stesso? Con una memoria assai mediocre io 
avrei nella mia gioventù, recitati dei Canti 
intieri dell' Eneide » senza mai averne appre- 
so di proposito un solo verso . GÌ' improvvi- 
satori italiani compongono^ loro versi can- 
tandoli»e se voi lo bramate ,.ve gli scriveran- 
no poscia di seguito (a) . Noi abbiamo <^ui co- 

(a) Ciò venfienta non A molto comune . Pare tb* 
liismo alle ttampè le poetie d* mlcnoi improTTitetorì z 
Utt oomponioieiito in rèrso sciolto improvfiMto àk nn 
poetft fii pnbblicato sotto U dettatura immediata d'nno 

degli uditori che 1* aveva a ppreso sul fatto , benché 
questa specie di componimento non ajutato dalla rima 
siala meno favorevole alla mciaoria • 
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nosciuta una amabilissinia damigella in sta-* 
to di reoitairi dei lunghi squarci di poesia, 
ch'ella non avea riletti da molti anni , e an- 
che di recitarli a rovescio incominciando dall' 
ultimo verso, e terminando col primo . Pico 
della Mirandola faceva precisamente lo stes- 
so di tutti i poemi ch'egli sentiva declamare 
per la prima volta della sua vita . E volete 
voi un esempio che si accosti di più ad Ome- 
ro ? Il Tasso componeva a mente e serbava 
nella sua memoria sino a4oo stanze della sua 
Gerusalemme, il che forma S200 versi, e il va- 
lore di più di quattro canti di quel poema . 

Chi è che ignori il poter dell' abitudine , 
e d'un esercizio contìnuamente occupato su- 
gli stessi oggetti F Nella nostra maniera di 
studiare noi scialacquiamo troppo la nostra 
memoria; noi T anneghiamo nelle nostre va- 
ste biblioteche , e nella moltitudine delle co- 
noscenze che vogliamo abbracciare. Omero e i 
suoi rapsodi non aveano altra occupazione 
che di verseggiare e cantare • Vi sarebbe dun* 
que piuttosto luogo d' esser sorpreso , che il 
primo non avesse ritenuti i suoi proprj versi ^ 
e i secondi dei canti che ripetevansi da loro 
ogni giorno , e che formavano tutta la loro 
scienza . Nel Simposio di Senofonte , Nice- 
rato si professa ia istato di recitar T Iliade e 
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1* Odissea* da un capo ali* altf o , e Antistene 
gli risponde» che non v* era un solo rapsodo 
il quale non sapesse al par di lui tutto il suo 
Omero a memoria. Essi dunque lo recitUTano 
così fino al tempo di Socrate . 

Quanto ai primi rapsodi e ad Omem 
stesso, io comprendo al contrarto che ciò do« 
vea loro riuscire molto più facile^ che lo scrì- 
Tere cotesti Tersi ; ed ecco su che mi fondo • 

Volendo ammettere che al tempo d' Ome- 
rosi avesse una qualche debole nozione della 
écrittura , quest* arte alméno non poteva es-* 
sere che nel!' infanzia, e d*iina pratica assai 
faticosa • Coloro che fanno d' Omero un poe- 
ta scrivente , dovrebbero dirci su che , con 
che , e come egli scrivesse , o proporci alme<* 
no su questo soggetto una qualche vista plau** 
sibila . Egli non iscriveva certamante sulla 
pergamena o su i difteri ( pelli di capra o di 
pecora) , né' coirinchiostro . Il primo di que* 
sti materiali non fu impiegato che sotto £u« 
Mene re di Pergamo • Sé alcuno si compia- 
cesse di far riportare ad Omero una provisio- 
àe di papiro , o di bièio dal suo dotto pelle- 
grinaggio d'Egitto , egli dovrebbe considerare 
che gli Egiziani erano allora molto lontani dal 
conoscer quest*nsodellor papiri eh' essi me- 
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deaimi appresero poscia dai Greci , e soltan-» 
io y se vuoisi credere' a Varrone , dopo la fon» 
dazione d' Alessandria • Ma prescindendo da 
ciò , r invenzione di scriver in c^lor Uquido 
non venne , nè può esser venuta che , dopo 
quella della pittura , quale non era nota ad 
Omero; nuovo argomento chedàl' esclusione 
e ai difteri , e alla pergamena , e al papiro • 
£cd1o dunque ridotto a tagliare , a in- 
cidere , a scolpire i suoi poemi nella pietra , 
nel metallo , o nel legno con uno strumento 
tagliente , come ciò si praticò aaticamesite 
presso tutte le nazioni . Imperciocché Tam/i- 
ih scHpiaria , ossia il giunco tagliato per uso 
della scrittura , è posteriore di molto , e il 
primo che facesse menzione di penne da scri- 
vere, si fu Isidoro morto nel settimo secolo • 
Nè si può nemmeno supporre che Omero sa^ 
pesse tracciar deioarattexiin cera collo stile» 
della quale usanza i primi vestìgj cadono anco-» 
xa in tempi assailontani dagli Omerici. Figu- 
ratevi dunque i di lui poemi tagliati in cosi 
fatte materie in grandi lettere fenicie: non do- 
mandavano essi un magazzino p^r conservarli? 
non formavano dei carichi di carrette o di 
barche per vetturarli sulla terra o sul mare T 
Aisparadamo questo incomodo ad Omero ^ 
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fidiamoci della sua memoria, nel magazzino 

della quale avrà ben egli saputo ammassa- 
re e conservar dei versi eli' egli producea cou 
mffetto , e di cui la più parte si scolpisce an« 
co nella memoria di chi pur con affetto li 
legge o li recita. 

' 8* è yero che Omero fosse cieco , e tal© 
egli si dice nel suo inno ad Apollo ( eh' è 
quello di tutti quegV inni che soffre meno à* 
eccezioni , oltreché il falso Erodoto di lui 
biografo non gli £el cantar Achille ed Ulisse 
se non dopo aver perduto l'uso degli occhi ); 
se , dico , ciò è vero , convenia-pure eh' egli 
componesse o cantasse a memoria • Il cantor 
Demodoco , sotto il quale Omero dipinse so 
Stesso 9 o che almeno era un uomo della 
sua professione , em realmente cieco : con- 
tuttociò quante cose non canta egli ? Ome- 
ro per la più parte non & che indicarle in 
ristretto , benché con singoiar compiacenza . 
Quest' Omero o questo Demodoco non pote« 
Tano leggere su i loro soartafacci i Tersi chet 
facevano risuonare ; non potevano nemmeno 
arerli in iscritto , quando non si voglia dar-> 
gli an segretario, al quale non sarebbe male 
di aggiungere un suggeritore , o di delegar 
questo doppio ufoio alla stossa persona • 
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Ma senza andar più oltre , 1' Omero bri-* 
tannico del secolo passato non era egli cieco Ì 
non si paragonò egli stesso a un uccello che 
intuona le sue arie nell' ombra della notte T 
Lo storico della sua vita ci attesta eh' egli 
fonuava ti|tti i suoi versi dentro il suo spiri- 
to e poi li dettava al primo venuto . Non è 
dunque da dubitarsi che Milton non sapesse 
recitare degl'interi canti del suo Paradiso, co-* 
me tutti i veri poeti vi reciteranno i versi 
che composero con piacere e con entusiasmo» 
La cecità , lungi dal porvi ostacolo , dovea 
ajutar cotesti grand' uomini a produr delle 
cose grandi , e a conservarne la memoria ; 
perchè allontanando le distsaaioni , lasciava 
un giuoco libero al loro genio, li concentrava 
maggiormente nella sferadell' imaginazione^ 
e in ipiella del senso a cui la memona è pàr<^ 
ticolarmente attaccata . 

Siccome poi questo medesimo senso è 
particolannente approppato alla poesia ^que- 
sfera una delle circostanze più favorevoli a 
queUa d' Omero , di non parlar che all' orec^ 
chio ; • non è credibile eh' ^li ci avesse rinun* 
nato così agevolmente per assoggettarsi a un 
lavoro manuale d' una pratica tanto difficile 
quanto doveva assare la 8anttura,tupponen<* 
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do che al suo tempo se ne avesse qualche no- 
sione elementare ; laToro che inoltre avreb- 
be raffreddata la sua vena , arrestati gli slan- 
ci del suo genio, sospese le sue cadenze così 
agévoli e così pittoresche, in una parola pre- 
giudicato a tutti i vantaggi che gli presen- 
tava 1' antico metodo . 
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STORICO - GEOGRAFICA (*) 

DELLE CITTA , DEI POPOLI , E DEI CAPITANI 
DELL' ARMATA GRECA 

COI RISGHIARIM ENTI SÌ DEL TESTO, CHE DELUA 
TRADUZIONE POETICA 

LA BEOZIA 

T 

X ria , città e lago dello stesso nome appar* 
tenente al terrìtoiio di Tanagra » o Crea • 
Strabone . 

AuUde 9 porto snl mar dell' Eubea rim- 
petto a Cfticide , ove il passaggio è più angu- 
sto . Strabone • 

In questo porto » secondo le tradizioni 

(*) L'idea , e la prima de1ine«BÌooe di questa Ta- 
vola è dovuta al Pope . Io r ho accrescÌQta molto y 
•ì perchè mi convenne indicar la cagione di quei cen- 
ai che ai sono aggiunti nella versione poetica , ed 
anche perchè credei che dovesse riuscire opportuno » 
e dilettevole il trovar qui raccolto quanto rìsguarda 
gli eroi Omerici ^ e le tradizioni mitologiche delle cit- 
tà ; tradizioni a cui era appoggiata la credenza reli* 
^osa , e la vanità nazionale de* varj popoli . 

Tutte le citazioni di versi clie si trovano in que- 
sta Tavola , indicano i versi «Iella nostra traduzione 
poetica contononti qualche allusione alle notizie qui 
riferite » la quale non trovasi nel testo Omerico. C««. 
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mitologiche, fa arrestata dalla bonaccia Tar- 
mata greca , e Agamennone non potè ottene- 
re il vento faTOrevolese non jacrìficando Ifi- 
genia sua figlia , benché poi Diana placata , 
secondo alcuni , si contentasse d* una cerva. 
Questo è il soggetto dell' Ifigenia d* Euripi- 
de y e di Racine . Deesi però osservare che 
Omero non fa veruna menzione di questo 
fatto . 

Si mostrava in Aulide la fontana sulla 

riva della quale era il platano mentovato da 
Omero ( C. a. v. 699.) • Un pezzo del tronco 
di esso platano conservavasi con venerazio- 
ne nel tempio di Diana . Mostravasì pure 
sopra una picciola eminenza una foglia di 
bronzo eh* era dinanzi al padiglione d' Aga- 
mennone ( V. 644- ) • Pausania , 

Scheno , luogo fra Tebe , ed Antedone * 
Strah. 

Fu denominato da Scheneo , padre d* A- 
talanta ( v. 65o. ) . 
Qkii hrwe ìitus HyUs » AtaUmUmmque suf- 

perbi 

Schmnon hah$nt . Staz. L 7. 

ScoiOy terra sotto il monte Citerone , 
disastrosa , e trista ad abitarvi : donde il 
proverbio ; Non girne a Scoio ^ e non seguir 
ehi vacci • Strabone . 
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Eteone*Densamque jugisEteonen iaiftus* 

StCLZ. 

Tespia f città sotto il monte Elicona • 
I Tespiesi fino dalla più remota antichità eb- 

bero io somma venerazione Cujjido ( v.647*) 
Fausania • 

Grea , città sul mare Euboico, presso di 
cui r Asopo sbocca nel mare. Strabone . Ella 
è la stessa che Tanagra • Pemandro , da cui 
quegli abitanti deducono la loro origine, spo- 
sò Tanagra figlia d' Eolo : costei ebbe una 
Tita coti lunga che i suoi vicini non la chia- 
mavano altrimenti che Grea , vale a dire la 
vecchia , nome che passò alla città , e le re- 
stò sino ai tempi d*Omero. In progresso el- 
la ricuperò la sua legìttima denominaaione 
di Tanagra. Presso Grea è osservabile il mon- 
eta detto Polosone , ove ^cesi che Atlante si 
ritirasse per contemplare il cielo ' ( v«647 . ) 
Pausania . 

MicalesOf fra Tebe e Calcide • Pinigeris 
Myeaiesms in agris ( v. 649- ) St'oB. Questa 
città fu poi interamente distrutta da Diitrefe 
capitano ateniese • Pausania • 

.^ma^altro luogo sulla medesima strada. 

Dicesi , che qui fosse inghiottito dalla 
•terra il profeta Anfìarao » tratto suo malgra- 
do alla guerra dì Tebe , ove avea presagito 
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di dover perire ( v. 65i, ) . Il luogo, secondo 
le tradizioni , trasse il nome dal cocchio col 
quale fu assorto » e che in greco dicesi ka^ 
ma . Anfiarao , giusta la credenza universale, 
era poscia uscito di sotterra » e ito ad abitar 
fra gli Dei . Egli aveva un tempio fiunosissi- 
mo presso Oropo , ove rendeva oracoli per 
via di sogni . Gli si sacrificava un becco , e 
lapelledi esso distesa sul pavimento del tem- 
pio avea la virtù di conciliar sogni fìitidici • 
Pausania • 

Presso il tempio eravi una fontana det« 
tad'Anliarao , perchè credevasi che per quel- 
la foss' egli sorto dall'inferno . Non era per- 
messo il servirsi di quella f<mte né per lavare 
si le mani , nè per far sacrifizj : solo chi era 
guarito da qualche malattia per avviso dell' 
oracolo» vi gettava dentro nna moneta d'oro» 
€ d' argento . Paus. Questo era probabilmen- 
te il patrimonio del Nume ; i suoi sacerdoti 
non avranno mancato di spargere che la not- 
te ei veniva a raccogliere il suo denaro . 

11 culto d' Anfiarao diede luogo a una 
disputa curiosa » riferita da Cicerone nel JL. 
5. de Nat, D, fra i sacerdoti di esso Dio , e 
i pubblicani di Roma . La legge Censoria e- 
^«entava dalle gabelle i beni consacrati agU 
Dei . I jerofanti d' Anfiarao pretesero V esen- 
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sione per le loro terre , ma i cavalieri ro^ 

mani che levavano le gabelle pubbliche, ri- 
videro assai bene i conti a questo preteso Nu- 
me ; e lo convinsero di usurpata divinità , 
argomentando ex confessis . La causa fu por- 
tata ai tribunali , ma non ne sappiamo 1' e- 
sito. Sairebbe a desiderarsi che si fossero con- 
servati i pezzi d' un tal processo . Un criti- 
co moderno osserva spiritosamente , che per 
distruggere i falsi culti del Paganesimo , il 
miglior metodo sarebbe stato quello di farne 
-esaminare i titoli dai gabellieri, mettendo a 
taglia le terre di tutti gli Dei suppositizj . L* 
avarizia avrebbe fatto ben più efietto della 
£lo8ofìa . 

Del resto» Plutarco assicura che al suo 

tempo quest' oracolo era interamente cessa- 
to • Perciò il fanatico sofista Fiiostratò è an- 
che un impostore quando della vita' d' Apol- 
lonio afferma che al tempo di costui quest' 
oracolo godeva ancora di tutto il suo credito, 

Ilesiù , ed Eleone , situate in un panta- 
no , così dette dal nome greco elos ^ che vai 
palude • Strab, 

Al tempo diStrabone i detti luoghi non 
erano più in quello stato , perchè 1* acque 
essendosi scolate, la palude non esisteva più. 

Ile 9 altro luogo poco lontano , presso la 
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palude Cefisse . Strab, Breve litus Hyhs . 

Eritra , nei confini dell* Attica , presso 

Platea . Tucidide 1. 3. Dites pecoruni comi-- 
tar^ur Erytkm . ( Vi 657. ) Stazio . 

PeUOné, sulla TiafraTebe^ed Antedone. 
Str, Qui sulco Peteona domani ( v.6S6.). Staz, 

Ocalea , a mezza strada fra Aliarto » ed 
Alalcomene • ' Stràboné • 

Medeone, presso ad Oiichesto, Strabone. 
• C^pe 9 città sui lago Copaide ( ¥.659. ) 9 
presso- il dusie Cefiso , TÌeina ad Orcomeno. 
È verisimile che fosse detta dai remi (copm) 
dei quali gli abitanti faceyano uso. per U 
pesca . Il lago cresci àto a. dismisura fu sul 
punto d' inghiottir la città . Poscia essendo-^ 
si spaccata la terra , non lungi da Cope , il 
fiume ebbe un sfogo sotterraneo , ' e la città 
fu salva . Strabone . 

Eutresia , pìccàola terra appartenente a 
T espia . Dicesi cbe qui regnassero. Zeto , • 
Anhone , 'gran ceterista , innanzi di fabbri- 
car Tebe ( v. 660. ) . Strabone . ' ■ 

Tisò0 , sotto il monte Elicona . StasN^» 
seguendo Omero : Dionosis avibus circumsoria 
Tkisbe. 

Coronea y situata In un AXJtma, pressa V 

Elicona. In questa citta si celebravano le«fe« 
Vers, Leti. T, J, la. 
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8te Panbeozie , solentiità generale di tutta la 
comunità beotica . Strabone , Feraceia mes^ 
$9 CoroMom • ( y. 661 . ) Starno • 

Aliarto y città situata in un Inogo stret- 
to fra il monte , e la palude «Gopaid e . Ora 
flou esiste più , essendo distratta dai Roma- 
ni nella guerra contro Perseo , re di Mace- 
donia • Strabone • 

Non molto lungi dalla città è la fonta- 
na di Tilfusa , della di coi acqua àvendo be- 
vulo r indovino Tiresia , pressato dalla se- 
te , dieesi che tì morisse subito , e se ne mo- 
stra la sepoltura presso 1» fontana stessa ( t. 
66d. ) . Pausania . 

PlaUa y città fra il monte Citerpne , e 
Tebe , da cut la divide il fiume Asopo . 
bone , Sul Citerone fu sbranato Pentco dalle 
ftaceanti ( 664* ) • Pauséoùa . 

Onehesto , 8opra il lago Copaide , presso 
la montagna ov' era fama che la Sfìnge aves- 
se desolata Tebe * 

Malgrado la distruzione della città , di 
cui non si veggono che le ruine , vi sussiste 
aiveova il tempio, e la statua di Nettuno On- 
cbestio , con un bosoo sacro odiebrato da O- 
mero . Pausati, Secondo Strabone però la vo- 
ce ÙÌ90S del testo nen deve in questo luogo 
intendersi per bosco, nua semplicemente per 
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il recioto del tempio ^ essendo Onchesto si- 

tuato in una CDlliiia affatto nuda , e il tem- 
pio piivo d' ombra • I poe^i pi>rò , aggiunge 
lo «tesso autore , per adonpamento chiamano 
boschi tutti i tempj d/t^gli Dei , aucorchè spo- 
gli di alberi • 

Glissante^ nel territorio di Tebe , fecon- 
da di uve : Feracem Baccho GliisaiUa coleri' 
tes (\, 670. ) . Stazio . 

IpoUbe^QUMi sotto- Tebe. Altri per que- 
sto termijie intendono una rittaduzza così 
chiamata , altri Pouiia. Percix>cchè sostengo- 
no che Tebe restò deserta dopo la spedizione 
degli Epigoni ( vale a dire dei discendenti dei 
sette re che aodaronp contro Tebe per soste- 
ner Polinice ) . Altri finalmente sostengono 
che i Tehani intervennero a quella guerra ; 
ma che allora abitavano pelia pianura sotto 
la Cadmea, non avendo potuto ristorarla po- 
se iachè fu distrutta dagli Epigoni : or^ es- 
sendo la Cadmea chiamata Tebe , quindi è 
che Omero intendendo i Tehani gli dej^omt- 
na abitanti sotto-Tebe . Strab. 

L* epiteto però eh' ei vi aggiunge di bea 
fabbricali' , mostra ad evidenza che questa 
era una nuova città fabbricata sotto la pri- 
ma , e giustihca la traduzione poetica ( v« 

667,). 
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Arne , sul medesimo lago , ov' era an- 
che situata 9 

Midea , o , secondo Stazio , Mida , pa- 
tria d' Aicmena , detta da Teocrito Mideati- 
de ( V. 668. ) . Questa è la stessa città , che 
fa poi detta Lebadea » celebre per l' antro di 
Trofonìo . 

Dicesi che Arne , eMidea fossero ambe- 
due assorte dal lago Copaide • StraÒQne • 

N'issa . Evvi presso Antedone un luogo 
della Beozia d'aspetto venerabile, contenen- 
te i vestigi d' una città , chiamata Iso : \iì tal 
guisa dee leggersi presso Omero in luogo di 
!Nisa, poiché in tutta la Beozia non trovava- 

4 

ai terra di questo nome . Altri perciò leggo- 
no Creusa , eh' era 1' arsenale de' Tespiesi , 
altri Fere , uno dei quattro borghi di Tana- 
gra y altri alfine Nysa , terra suU' Elicona • 
Strah. 

Stazio intese forse di quest' ultima, 
quando disse Con/ertissima lucis Nysa ( v. 
669. ) . 

Antedone , città sul lido del mare op- 
posta all'Eubea, ultima sulla' spiaggia verso 
]a Locride . Strah, Mostra vasi colà un luogo, 
detto il salto di Glauco ( v.672.) . Dicesi che 
fosse questo un pescatore che mangiata una 
«erta erba , fu trasformato in Dio marino . 
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Molti si persuadono eh' ei predica ancora l' 
«Tveaiie «e ogn'aimo veggoasi molti stra- 
nieri passar il mare per venire a consultarlo* 
Pausan» 

Teque ultima iractu 
Anthedon » ubi gramineo de liiore Glaucus 

Poscentes irrupit aquas^ jam crine genisque 
Cigrulus, €i mistos expmit ab inguìme pUces* 

Stax. 

CAPITANI. 

Areesilaó • Vedasi il di lui sepolcro in 
Lebadea , presso la fontana detta Ircina • 

Pausania . 

' LeUOi fu il solo dei cinque capitani beo* 
%] che tornasse salvo dalla guerra, di Troja • 

Egli riportò in Beozia le ossa d'Arcesilao suo 
collega. Trovasi il di lui nonumeuto in Pla- 
tea • Pausania • - 

a. LO STATO d'oRCOMENO . 

Aspledone , o S piedone , città presso Or- 
còme no : dice si che fosse abbandofiata da* 
suoi abitanti perla mancanza d'acqua . Pitu- 
san. Ella fu- poi cblatnata Eùdielo , insieme 
col suo t^riitorio , vale a dire ^ ben situata 
aW occidente : e ciò perchè verso sera era 
tutta illuminata- dal sole ; il che le rendeva 
la v eruata dolcissima (.v. 676. ) . Straò^ 
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OfC0nenOy formara ne* primi tempi uno. 
stato particolare, e separata dal festanto del- 
ia B»(>2ia . Ella fa così potente che i Teba- 
ni le pagavano tributo, benché ne' secoli po« 
steriori diventaése ella tributaria di Tebe • 
Le sue pianure erano le più spaziose di tutta 
la. Beo2Ì3 • Plutarco i n Siììst • 

Crist f figlio di .Nettuno 9 e di Criaage^ 
nea , lasciò un figlio nominato Minia , che 
diede il suo nome ai popoli su cui regnava , 
no Me cbe coiisetvano anofae al giotno d' og- 
gi . Qii'^sto principe ebbe rendite tanto con- 
siderabili che sorpassò tutti i suoi predeces- 
sori in riccheflsie ..Bgli fu il primo re di cui 
£Ì abbia conoscenza che fabbricasse un edifi- 
cio per deporvi il suo tesoro . Couvieu dire 
che i Creici abbiaivo «etupre più ammirate le 

meraviglie st laniere , che quelle del proprio 
paese , poiché i lor pi^ celebri storici de- 
scrissero coir ultima esattezea le piramidi d* 
E:^itto , e non dissero nulla del monumento 
dei tesoro reale di Minia f ohe non era men» 
amilliiiaibile di coteste picamidt.Qiiestcf è una 
delle meraviglie della Grecia , e un edifìzio 
coaV.supesbo.({uauto qtialuni|ue aitrò che 8ia<k 
vj^nel tKondo Ebéo è tutto di marMO » ed è 
■»ina s[x*cie di rotonda che termina insensi- . 
bilmeate in punta le dioesi cbè la pietra Ut 
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plà alta dell' edificio' è quella che ne regola 

tutta la simetrìa, e la proporzione . Pausanìa, 
il Goguet mostra di prestar poca fedo 
alle meraTiglie di Pausania sopra questo e* 
diiìzìo , o almeno lo crede d' un epoca molto 
lontana dai tempi Omerici . È verisimile 
ehe la genealogia di Minià sia allegorica , • 
inventata dal fatto . Minia era ricco , e ai 
Hodii non mancano mai antenati illustri • 
Quindi egli si fece discendere da Crrie, e Cri* 
sogenea , vale a dire, oro , e razza oro . 
I^on sor^be anche impossibile che T even* 
taalità* di questi due nomi avesse latto in^ 
ventare posteriormente la storia delle ric- 
chezze di Minia ; e che non sapendo il popò- 
Io r oggetto di quel monumento avesse ama- 
to di crederlo il deposito del suo tesoro. Que- 
ato non«ò.il solo esempio delie favole di que* 
Ètti specie' • Ad ogni modo igli Oreomenj exa<* 
no ricchi , e ciò basta . 

Secondo le tradizioni degli abitanti ve« 
devasi anche iil Orcomeno il Antasma d' At« 
teone sopra una rocca, che cagionava al pae- 
se terrori y e danni . L' oracolQ consultato 
da Icaro sul modo di liberài^eney li fcOnsigUò 
di cercar qualche resto della spoglia mortale 
d' Atteone , e di coprirla di terra » e di far 
getterò in bcoiiao Fimmagine di questa spe&* 
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layomOQO quella terra , e rìitabillrono il 
porto , il che cagionò la tersa guerra sacra , 

di cui ebbe il comando Filippo di Macedo- 
nia . Tutto il dettaglio di ambedue queati 
fatti merita d* ef ter letto pretto Etchiue • 
Veggasi Demostene , T, 3. p. 64. e «egg. 

JJmnIidé, castelluiBO al di tofva del Ce«- 
fito alle falde del Pamate6 . Il Inoeo è coti 
detto perchè anticaiuente era tutto coperto 
d' arbutli . Daulo chialnavati dagli autidù 
Greci uà luogo incolto , e aetpuglioto • Di- 
cesi che qui regnasse Tereo di Tracia, cele- 
bre per la fayoàa di Fiionieiiay e di Progne u 
Gli abitanti di Daulide sono ancbe al giórno 
d' oggi i più grandi , e i pià robusti di tutta 
la Focide ( v. 090. ) • Ponfiifila • 

Pwiopé y picciola temp d' -un recinto di 
sette Btadj , la quale coututtociò ha il dirit* 
to di*apadic« i>«uoi deputati agli ttati gene^ 
rali della Focide. Gli abitanti non hanno dia 
delle capanne lungo un torrente assai prò- 
fòndoy die mena pietre d' Ma grottesm coti 
prodigiosa » òhe una sola £a ti carico à* una 
carretta ( v. 694» ) • Queste pietre h9nno il 
color di fango metcalato jtàoUa . sabina 9 na^ 
quel 6h*è ptit sliif^lare ^ maildaifo , secondo 
gli abitanti , un odore di carne umana : per 
tutte questo ragipni pxetfiudoUo che questi 



Digitized by 



STORICO-GEOGRAFICA sk^S 

siano gli avanzi di quel fango dal quale Pro*- 
noteo formò V uomo « Picmo il torrente ve* 
<b8Ì> U tepoltnm di Tiiìo, di cui dice Ome- 
ro neir Odissea, che nove jugeri gli servono 
di sepolcro » laogo che i Penopesi credono 
dovefn intendere della grandesm del campo 
dov' è sepolto , e non di quella del gigante; 
e il campo appnnto è di- nove jngeri • Pano* 
pe fu patria d'Epeo » artefice del famoso ea- 
vallo che prese Troja . Pausania , 

JamffoU , città' * fÌEJ»brieata dagli Janti » 
uno de' popoli antiehi , primi abitatori della 
Beozia , scacciati da Cadmo . Questa città fa 
incendiata da Serse, e poscia interamente di^ 
atvntta da Filippo iiella guerra foeese . Pnre 
ne sussistono ancora alcune reliquie . In tutta 
la città non t' è altra acqua che quella d'un 
solo pozzo . Pausan. Secondo Strabene ella è 
la stessa colla seguente . 

Anemorea * o Antmoria » sul confin del- 
la Loeride. Ella è cosi detta dal fatto : poi- 
ché giorno e notte è bersagliata da burrasche 
di venti ( aiumcs ) ( ¥^694* ) > che le piom* 
bano sop.ra dalCatopterio, precipizio del Par» 
nasso che giunge fino ad essa . Strahone . 

LèUa f sul confìn della Focide , lontana 
tina pieclola giornata da Delfo , precisamen- 
te alla foce del Qeiiso . Propelkntemque Li" 
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IceamCepfùsi glaciale cap^ut. Stazio (v.697.). 
Questo fiume scorre per tntta la Focide tor- ' 
tuoso a guisa di serpe , come lo descrìve E- ' 
siodo . Stregone . 

£sso non è sempre tranquillo uscendo 
di terra ; dopo il mezzogiorno specialmente 
diviene sì romoroso che si.cre^e udir il mug- 
gito d' ^ujì toro . PauHuUa . ' 

CAPITANI. 

Ephtrofo^townò a morirà io Anticira sua 
patria* , e tìolà pure fu 'eòndotto il corpo di 
.Schedio. Credesi che sia di loro il monumen- 
to cbe vedesi in Antioìm • La figura diSche* 
dio scorgesi in Delfo Spinta da Polignoto • 
Ifito loro padre fu re de' Focesi , diverso da 
un altro Ifito re di Elide- ; e ristoratore de* 
giuochi Olimpici • Pauiania • 

LA LOÒRIDE. . 

Di questa provincia Omero non nomi-^ 

na se non le città delia Locride orientale , 
rnni^to ali* Eubea ^ .LLoeresi occidentali 
chiamaVansi Ozolj . . 

Cino , città marittima verso 1' Euljea . 
Ella divenne r arsenale degli OpuuBj . Dice- 
si cbe qui abitasse Djeucalione ( v. 709. ) ; « 
in essa città si mostra il sepolcro di Pirra ^ 
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come qnello di Deucftlìone in Atene . Sirah, 

Opunte , città capitale di quella parte 
della Locride , che da essa fu detta Opunzia, 
poco lontana da Cino . Questa fu la patria di 
Patroclo , che di là fiiggisserie a Ftia per un 
omicidio involontario • Quel che ne fu ucci- 
so chiamavasi Eane , e gli Opunzj mostrano 
un bosco , detto da quello Eaneo , e la fon- 
tana d* Eane . Strahone • 

Calliaro , terra disabitata ai tempi di 
Strabone . 

Bessa, pianura così detta dalla voce gre- 
ca hessa ( pruno ) » di cui quel paese era co- 
perto . Strabone . 

' Scarfe , città lontana dal mare dieci sta- 
dj , fra Tronio, e le Termopile. Fu rovescia- 
ta dai fondamenti da un inondazione . Stra^ 
bone • 

Augia , ai tempi di Strabone era total-* 

mente distrutta , forse per T inondazione ac- 
cennata . 

Tarfe , posta in un* eminenza : ha un 

terreno fecondo di biade , e di alberi , poiché 
anche questa è cosi detta dall' esser folta 
( tarphos, densità ) ( v. 7 la. ) . Oggi si chia- 
ma Farige . Strabone . 

Tronio , sui seno Maliaco . Per questa 
città passava il fioagrio 9 torrente che ora si 
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passava a piede asciutto , ed ora si estende» 

va per lo spazio di due jugeri { v.7 1 3. ) , An- 

« 

che questo fu mezzo fovinato da un* inon^ 
dazione • Aratane • 

CAPITANI • 

Ajaoe y figliuolo di Oileo , fu valoroso , 
ma empio , furibondo , e brutale . £ noto 
che presa Troja violò Cassandra nel tempio 
stesso di Minerva . I Greci inorriditi di que- 
sto sacrilegio , per consiglio d' Ulisse, volea- 
no lapidarlo; ed a stento se ne sottrasse, 
giurando d* aver commesso un tal* attentato 
non per brutalità, ma per vendicar V affron- 
to fatto a Menelao . Polignoto in un quadro 
clie vedevasi nel tempio di Delfo , lo rap* 
presentò in atto di giurare, mentre nel tempo 
•tesso strappa dall' aitare Cassandra che ab« 
braccia la statua della Dea. Minerva non gli 
fe*buona questa pia intenzione alquanto sin- 
golare , ma suscitatagli contro una burrasca 
fece perir la sua flotta , e lo fulminò . Se- 
condo Omero neir Odissea egli non sarebbe 
perito , malgrado il furor di Minerva : ma 
Nettuno spaccato lo scoglio, su cui erasi ri- 
coverato, lo sfracellò , e lo inabissò nel ma- 
re in punizione della bestemmia eh' ei prof- 
ferì , che si sarebbe salvato a dispetto di tut<vi 
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ti gli Dei . Quinto Calabro L. i4> descrive 
questo fatto con una prolissità che » corno 
ben osserva il Bayle , hasta a mostrar cha 
queir autore non è un gran maestro d* arte 
poetica • Anche Seneca neli' Agajueiinone lo 
rapprasenta con no' audacia» e gonfieaaa mo- 
struosa di stile , e ambedue dipingono Ajace 
.come uno dei Titani , contro di cui non ci 
Tuol meno dia tutto lo sfoxao delle potensa 
celesti . 

La morte di costui non bastò ad appagar 
llìnerva ; .ella moltre desolò colla peste il 
regno di Locri , dalla quale per liberarsi do^ 
vettero i Locresi , per consiglio dell' ora^ 
«solo t asaoggettarsi a spedir ogn' anno in 
Troja nel tempio d! Minerva due -donnei* 
le che facessero 1' ufizìo di sacerdotesse , 
costume che continuò per più di mille anni* 
Plutarco . 

I Locresi onoravano cotanto il valore 
del loro Ajace , die dopo la sua morte nello 
sehierarsi in battaglia, lasciavano sempre un 
posto vuotOy come se questo principe doves- 
ae occuparlo • Nella guerra fra i Locresi d'I- 
talia y e i Crotoniati , Leonimo , capitano dei 
aecondi , avendo assalito un corpo di Locresi 
che supponevasì comandato daAjace^ fu grap» 
vomente ferito da una larva; per curarsi da}«- 
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la qual ferìtift 1* oracolo gli ordinò di portarsi 
all'isola di Lence sul ponto Eussino, per pla- 
car l' ombra d' Ajace d' Oileo ; il che aeodo» 
•i fiitto da lui , V ombra apparsagli in a^gno» 
applicò alla sua ferita i' opportuno rimedio , 
sioch' egli ne tornò aano . Conone presto Fo* 
sio . Pmuania 1. S. 

Non è da stupirsi che Tertulliano abbia 
preao abbaglio ralle circottanse^ di questa 
novella , attribuendo la f^aari orione .di Leo** 
pimo ad Achille , piuttosto che ad Ajace : 
bensì è coM che sorprende il veder che un 
tat'autore mostri di prestar fede a questo in- 
sensato racconto , e creda di potersene servi- 
re con buon effetto cotttrà gli Epicun^ . che 
non volevano nei sogni rìoonoBcer nulla di 
soprannaturale • 

L* £UB£A • 

Eubea , isola stretta , e bislunga rira- 
petto alla Grecia dall' Attica sino alla Tessa- 
glia . Perciò Filippo il Macedone procurò d* 
impadronirsene, chiamandola la pastoja del-' 
la Grecia . La vo^ Eubea , vale feconda di 
buoi , e questo nome corrisponde all' altro 
più antico homo , che in lingua arabica vuol 
dir bestiame : così Bomo , o Eubea è /' isola 
de' bestiami • Né dee recarci stupore che foa- 
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se detta con nome arabico» giacché Strabone 
tra' suoi primi abitatori nomina gli Arabi , 

che colasi portarono seguendo Cadmo. Quin- 
di 8* impara perchè gli Euboici siano da O- 
mero chiamati Abanti , non già da' una colo- 
nia di Traci che siasi trasferita colà dalla cit- 
tà di Aba nella Focide , come pretende Ari- 
stotele y ma bensì dall* ebraico abas , che 
vai satinare . Abanti è dunque lo stesso che 
ingrassatori di bestiami, nome adattato ad un 
paese copioso di buoi , e di pascoli. Bochart, 

Tutta r Eubea è soggetta a terremoti , 
per ano de* quali dicesi ingojata una città 
che aveva lo stesso nome dell'isola , che for- 
se è quella qui nominata da Om^xo » Strabone. 

Un recente erudito fece air £abea V o- 
nore di dichiararla patria d'Omero, e d'Esio- 
do , sostenendo a tutta possa che questi due 
celebri poeti erano nativi di Cuma £uboica. 
Chi credesse molto importante il vederne le 
piove , può consultar V opera del Sig. Duca 
Michele Vaigas Maciocca napoletano , inti- 
tolata : / Fenicj primi abitatori di NapoU . 

Calcide , città principale dell* Eubea, la 
pià vicina al continente . Ivi T isola s' in- 
curva verso Aulide nella Beozia . Quivi è che 
sì forma T Euripo ( v. 712 - ) Strabone . 

Alcuni la credono detta dal bronzo 
Vers.L$tt.T,I, i6. 
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( chaieòs ) colà da prima troTato » o da una 

fabbrica ragguardevole d'arme , o altri lavo- 
ri di bronzo , nei quali si distinguevano gli 
Euboici . Ma sembra più ragionaTole V eti« 
inologia del Bochart che trae questo nome 
dal fenicio kalquia , vale a dir divisioni^ per- 
chè credesi che 1' Eubea fosse prima nnita al 
continente, indi squarciata dal mare fra Cal- 
eide , ed Aolide , da cui è divisa da uno 
stretto così angusto , che vi si univa con un 
ponte . R^^ggio di Calabria per la stessa ragio- 
ne fu così detto , quasi squarciatura^ dal ver- 
bo greco rai^eam. 

Eretria , seconda città dell' Eubea , fra 
Calcide ^ e Geresto, anticamente assai poten- 
te , dominò sopra molte isole . Fu distrut- 
ta dai Persiani , e poi rifabbricata . Qui fu la 
scuola de' filosofi eretrìesi , stabilita da Me- 
nedemo . Gli Eretriesi avevano il vezzo di 
metter la lettera R in principio , e in mezzo 
delle parole, del che sono scherniti dai comi- 
ci. Strahonè . 

Istiea , la stessa che fu poi detta Orco, 
rimpetto alla Tessaglia • Dagli Istiesi caccia- 
ti dai Perrcbi fu denominata una provincia 
della Tessaglia , detta 1' Istiotide . Oieo è si- 
tuata sul monte Teletrio in un lungo detto 
orimo , o sia boscaglia , sopra un erto sasso» 
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dal che forse gli Ellopiesi abitatori del paese 
la chiamarono Oreo che Tal montuoso • Aro* 

bone . 

Cerinto^ cittadella sul mare presso il fin* 
me Bndoro . Strahone • 

Dio , situata in alto presso il promon- 
torio Ceneo , vicino ad Istiea . Strabene • 

Caruto , città a piedi del monte Oca , 
fra Ereti la e Geresto , celebre per i suoi mar- 
mi, da cui anche è nn luogo detto A/arma* 
fio , e un tempio d' Apollo marmoreo ( y. 
^ai.). Presso Caristo nasce una pietra che 
si tesse , e da cui si fanno mantili incombu- 
stibili , che si purgano dalle soaure col fuo- 
co . S trabone. 

Stira 9 presso Caristo , poi distrutta da- 
gli Ateniesi • Strahone, 

CAPITANI • 

Calcodonte , padre d' filepenore , qui 

jipminalo per capitano degli Abanti , fu uc- 
ciso da Anfitrione , padre di Ercole » in un 
combattimento datosi fra i Tebani , e quelli 
d' Eubea. Se ne vede il sepolcro fra Calcide, 
6 Teumessa . Pausania • 

ATENE « 

Questo nome equivale a Minmvia • At»- 
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De appunto era il nome di questa Dea . El- 
la «ihiainavasi da prima Posidooia , OMÌa Net- 
tunia , nome derivatole dalla sua posizione 
sul mar Egeo . Gli Ateniesi amavano di 
credere che Nettuno , e Minerva fosse- 
ro venuti a contesa per il dominio della loro 
città ( V. 7Ì2. ) , e che gli Dei decidessero 
eh' ella si darebbe a quello dei due che faces- 
se alla detta città il dono più utile . Quindi 
avendo Nettuno fatto sortir di terra una lon- 
tana , Minerva un ulivo , la vittoria restò 
alla Dea. Una tale storia vedeasi scolpita nell* 
Acropoli , o sia cittadella d'Atene, e mostra- 
vasi anche con divozione una pietra sulla 
quale era impresso un tridente , segno in- 
fallibile dell' antico titolo di Nettuno sopra 
la città . Paustmia . 

L'epiteto di ^ea-^&^ricato può far argui- 
re che fin d' allora gli Ateniesi si mostia\a- 
no amanti dell' architettura , e . delle belle 
arti . 

Omero chiama gli Ateniesi popolo ( Je- 
mo ) a differenza degli altri Greci : e gli Ate- 
niesi fanatici per la libertà popolare doveva- 
no andar ben superbi di questa distinzione . 
Ciò mostra che anche sotto i re il loro gover- 
no avea molto del democratico • 

Le feste dette Panatenee , a cui ^ui si 
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allude , erano le grandi ohe si celebravano 
ogni cinqii' anni ,a differenza delle piccioie 
celebrate in ciaschedun anno . £rano d' ìn- 
stituzione antichissima , ma Teseo diede loro 
più di solennità posc'achè ebbe ridotti a una 
città soia i dodici borghi che formavano il 
• territorio d' Atene , dal the appunto fur det« 
te Panatenee, come a dire festa di tutto il co^ 
mane degli Ateniesi • Ebbero in progresso 
tempre maggiore splendidezza e magnifioen- 
za , a segno che al tempo di Demostene una 
tal festa assorbiva poco meno che le spese del 
mantenimento d' un' armata . 

Eretteo contato per sesto re d' Atene , 
eia originario del paese » forse a differenza 
dei re predecessori . Quindi fu detto figlio 
della terra , come appunto credevano di es- 
serlo buonamente tutti gli Ateniesi , perchè 
ignoravano lai loro origine . Gli Ateniesi e»^ 
sendo in guerra cogli Eleusinj , V oracolo 
promise la vittoria ad Eretteo st avesse sa- 
crificato una 'delle sue figlie . Il che avendo 
egli eseguito , gli Ateniesi vincitori V ono- 
rarono poscia col culto degli eroi e gli e« 
ressero un tempio nella cittadella . Questo è 
il fatto a cui si allude nella traduzione poe- 
tica ( V. 7S7. ) « In tal guisa viensi a giusti- 
ficare cotesto parto prodigioso • Non poteva 
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facrifìcar il suo sangue alla patria stessa se 
non chi aveva la patria stessa per madre , e 

la terra che conosceva il suo pericolo , ebbe 
Tavverteiàza di partorirsi il suo salvatole , 

GAPITAIVI • 

Menesteo, discendente da Eretteo . Fu 
il primo fra gli Ateoieai che avesse credito 
per eloquenza popolare . Egli ne fece nn USO 
insidioso e maligno, calunniando Teseo» con 
che indusse il popolo ad elegjger lui per suo 
re. Plut, Di Menesteo, e delle lodi a lui da- 
te da Omero ». si menzione in un nobile 
epigramma conservatoci da Deiaoatene so* 
pra i vincitori di Maratona . V. Demostene » 
T. 3. 

SALAMINI • 

Picciola isola lunga 70. stadj , resa poi 
celei^re per la vittoria di Temistocle . Ella è 
aitoata nel golfo Saronioo rìmpetto ad ELeu- 
si» e si estende sino al territorio di Megara. 

Diodoro di Sicilia racconta che Cicreo , 
11 primo re dì quell* isola , uccise uno smi* 
surato serpante che ne divorava gli abitanti . 
Ella può dunque dai Fenicj essersi detta jS^»- 
lamina , cioè V isola dcìgli anguimom, poiché 
salamà in arabico dicesi il morder d' una àer» 
. Bochart • 
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Teucro , fratello d* Ajace , andò a 'fab« 

bricar un' altra Salamina in Cipro , e da lui 
discese queir £vagora » re di Salamina, for« 
niidal»le ai Persiani , grande amico degli .A^ 

teniasi , e celebratissimo da Isocrate.* 

CAPITANI . 

Ajace \ figlio di Telamone, fratello di 
Peleo • Telamone costr^to a fuggire dal .pa» 
dre Eaco per V uccisione di Foco suo fnutel^ 
lo , %\ rifuggì presso Alcatoo , principe di 
Megara , e ayendone sposata la figlia, sucee-^ 
dette al regno, e lasciollo ad Ajace. Pauf .Ciò 
fa una prova assai forte del diritto dei Mo- 
garesi sopra Salamina in confronto degli A- 
.teniesi • .... 

Si mostra in. Salamina una pietra, ove 
dicest ch^ stara Assiso Telamone a contem- 
plare ì BUOI due figli cbe s' im|>arcavana per 
la guerra di Troja . Paus* 

Ajace divenne poscia fivloso , e si ucci- 
se per dispetto 4li non aver ottenute V arme 
d' Acliille in confronto d' Ulisse , il che fa 
. il soggetto della tragedia di i^ofocle , ii^tito- 
lata Ajace porta-sfèrza . Fra gli Eolj che si 
stabilirono poi nella Troade , corre per tra- 
dizione che la medesima tempesta che fece 
naufragar UlisffB, portò V arme d' Achille si- 
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no al sepolcro d* Ajace , sopra di che legge- 
si tiii beir epigramma greco nelP Antologia • 
I Greci gì' innalzarooo un superbo monu- 
meorto sai promontorio Reteo , che fu visita- 
to con dÌTorione dal grande Alessandro. Ve* 
desi ancora in Salamina un tempio d' Ajace, 
e una statua d* ebano . Gli Ateniesi denomi- 
narono da Ini una delle loro tribii . Eurisa- 
ce , figlio d' Ajace , avea pur un altare in 
Atene. Il &mo80 Milziade disce^^deva da que- 

. sta schiatta . Paosania • 

»• • • . 

IL PELOPONNESO. 

PARTE DELh' ARCOLIUK • 

Jirgo^ lontana 4o. stadj dal mare . Strai- 
bone diseorré à lungo sulle diverse applica- • 
zioni di questo nome presso Omero . Questa 
varietà non dee fiiroi stupore quando si ri- 
fletta che , per attestato di Slrabone stésso , 
argo nella lingua dei Macedoni , e dei Tes- 
sali vuol dir pianura , e in una pianura ap- 
punto era situata la città d'Argo . Quindi era 
assai naturale che i luoghi di situazione ana- 
Ioga avessero anticamente lo stesso nome , 
cosa però non avvertita Ha queir avveduto 
geoj^rafo . Nei tempi eroici era questa la . 
città più ragguardevole del Peloponneso . In 
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messo I» piassa d* Argo vedeai il monumen-* 
to di Danao Egizio , il più famoso degli an- 
tichi re, e il suo trono è collocato nel tem- 
pio d* Apollo Lioio • Strahone , e Pausania • 

Tirinto , fra Argo , ed Epidauro . Pam. 
Sembra essere stata una fortezza dell' antico 
regno di Proto . Strab. Gli Argivi in progres- 
so la distrassero : non sussistono che le sue 
mura , le quali possono annoverarsi fra le 
più grandi meraviglie del mondo . Esse son 
fatte di pietre secche così grosse , che ci vor- 
rebbero due muli per strascinar la più pic- 
ciola • Dieeai che fossero fabbricate dai Ci- 
clopi ( V. 762. ) . Pausania . 

Il Go;Tuet non volle meravi<^liarsi delle 
mura di Tirinto punto di più che del monu- 
mento di Minio . Ercole fti detto Tirintio 
perchè fu allevato in quella terra , e perchè 
colà stettesi nascosto per qualche tempo do- 
po aver in un accesso di frenesia ucci- 
sa la moglie Megara, ed i suoi fìgli • 

Ermione , città antica , e non oscura , 
situata sopra il golfo di questo nome sul pen- 
dio del monte Prono . Nei tempio di Marte 
eranvi due grandi piasse chiuse da recinti di 
pi*^tre , r una detta fa piazzar di Plutone , V 
altra la palude Acherusia . Nella prima mo- 
strasi un' apertura per cut dicono che Ercch 
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le trasse seco il cane infernale . Paus, Dicesl 
quindi esservi un breve tragitto all', inferni 
( V. 763. ) : per la qua! persuasione in Er- 
mioiie non si pone in bocca ai morti i due 
oboli per pagar il nolo a Caronte ^ come per 
tutto altrove • Strab. 

lésine , altra città sopra un seno di ma- 
re, y tutta scogliosa : Quos Aùim cauUi. Lmc 
lib. 8. Fu poi diroccata dagli Argivi* Paus, 

Tremene , città non ignobile , quindici 
•tadj lungi dal mare , peata in un' altura , 
Altaque TreBgene • Fu detta aiifcticamente Po* 
«idonia , ossia Nettunia . 1 Trezenj non la 
cedevano agli Ateniesi nella vana idea che 
il loro paese fosse anticamente soggetto di 
jquerela fra Nettuno, e Miaerva . Quindi o- 
juoravano Nettuno sotto il titolo di re ( v .767 • )» 
e r antica moneta di. questo popolo avea dm 
una parte un tridente, dall' altra una testa di 
Minerva . Teseo passò la «ua prima gioventà 
a Trezene ( v. 769. ) , presso Pitteo suo eìo , 
principe del luo^o , famoso per eloquenza , 
e savieaza . Quindi la città ba molti monu" 
menti di Téaeo • Ippolito , figlio di esso , si 
onora come un Dio , e gli fu consacrato ua 
belUasimo bosco con u n tempio nel quale 
le donoelle innansi di maritarsi vanno a con- 
sacrargli i loro capelli . Pausania . 
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EioMy lem sul lido , che Udo appunto 
Tnol dir il nome . Essendo ella spopolata , 
quei di Miceue ne fecero un arsenale per lo^ 
ro uso . Ora non esiste nemmen questo. Stra^ ' 
bone . 

Epidauro , è sitnata nell' intimo recesso 
del golfo Saronioo , del circuito di i5. sta«- 
dj , ed è raccliiuso sinò al mare fra monti al- 
tissimi . Fu resa specialmente famosa per il 
culto d' Esculapio, che credevasi nato nell* 
isolale elle avca colà un tempio ove operava 
tutto giorno guaiigioni miracolose • Strab* 

Egina , al di sopra d' Epidauro , iso^ 
la celebre , del circuito di i8o. stadj. Stra^ 
bone • Di tutte le città greche non ve n* ò 
alcuna d' un aoceeso oosi difficile , essendo 
tutta circondata da grosse roccie , e da scogli 
nascosti sott'acqua ( v. 677. ) • Paus, Gli £- 
ginesi dopo la guerra di Troja divennero po- 
tentissimi sul mare sopra ogni altro popolo 
di Grecia , e nella guerra di Persia si distin- 
sero per le loro forse navali • 

E^ina, fu patria d' Eaco, supposto figlio 
di Giove fv. 769.) » e rinomatissimo per 
virtù y e per giustizia* Essendo la Grecia in- 
festata da un orribile siccità , tutti i Greci , 
per consiglio dell* oracolo , mandarono de- 
putati ad Eaco » accioechò placasse per loro 
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Giove sdegnato , e impetrasse loro la pioggia. 
Eaco pregò , ed ottenne , e la memoria di 

questa grazia fu dagli Egineti perpetuata con 
un monumento pubblico , ove si veggono le 
statue dei deputati di Grecia. Quei d' Egina 
onorano particolarmente la Dea Ecate , del- 
la quale Orfeo di Tracia instituì presso loro 
il culto , e i misteri • Pausmma • 

Masete , sulla spiaggia Argolica , altra 
volta città 9 ora porto » e arsenale degli £r* 
miometi • Paus, 

CAPITANI • 

Diomede , Stendo , ed Ewialo . 

Il regno di Argo fu sino dai primi tem- 
pi diviso in tre , Anassagora solo » e legitti<- 
mo principe volle partire il suo stato con Me- 
lampo , famoso indovino , e con suo fratello 
Biante, in premio d*aver Melampo curato 
tutfe le femmine d' Argo da una frenesia. La 
discendenza di questi principi regnò nel tem- 
po stesso • 

'Dei tre nominati \ Stendo era il prinei- 
pe cbe aveva il più diritto doiDinio sopra di 
Argo, poiché discendeva dal primo re Anassa* 
gora, essendo figlio di Capaneo, e nipote d'ip- 
potoo , fratello uterino d' Ifi , eh* era nipote 
del detto re . Paustkiùa . 
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Ebbe gran paitt nella seconda gnerra di 

Tebe , in cui la città fu espugnata , e posto 
•ul trono Teraandro , figlio di Polinice . Ve« 
desi la sua statua nel tempio di Delfo • 

Capaneo suo padre , fu il guerriero più. 
formidabile dell' armata argiva ( v. 757. ) , 
che andò alla prima guerra in difesa di Poli- 
nice . Eschilo nella tragedia dei Sette a Te- 
be ne fa una pittura terribile : 

. • . . Èlettria porta 
Assedia Capaneo , gigante enorme ^ 
Spaventoso al sembiante^ e alla haldwuta 
Pià che mortai . DaUe costui minacce 
Ne scampi il fato : ei prenderà , lo giura , 
Tehe in onta del del: venga e V arresti 
Giove, se 7 può ; le folgori tremende 
Non son per lui che passaggiere vampe 
Di Sole in sul meriggio • Impresso ei porta 
Campione ignudoiasulhroeehier,cke inalza 
Facella accesa j e in lettre d' oro esclama 

s sì CM£ T£BE ARDMBÒ 

Eurìalo non era re , ma principe della 

schiatta regale . Egialo , figlio d'Adrasto , e 
successore al regno , capo della seconda im« 
presa di Tebe, restò ucciso daLeodamante, fi- 
glio d' Eteocle, e lasciò un figlio in età assai 
tenera, per nome Cianippo . Quindi prese la 
tutela, e lareggensadi Argo Eurìalo qui nomi- 
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nato, che n'era cugino, essendo nato di Meci» 

• 

steo, fratello d'Adrasto , ambedue tìgli di Ta- 
lao,diciiì Biante era padre . Mecisteo rimase 
ucciso nella prima guerra dì Tebe . Questo 
Eurìalo ayeva anch' egli la sua statua fra gli 
eroi d' Argo nel tempio di Delfo . Ivi pure 
in un quadro di Polignoto , rappresentante 
la presa di Troja , vedesi £urialo con due fe- 
rite , r una nel capo , 1' altra nel pu^sno . 
Faus. Ciaaippo , pupillo d' Eurialo , fu poi 
divorato dai «erpenti ; Ovid. in IbiUf con che 
tutto il regno di Argo pervenne poi a Cilaba- 
rì, figlio di Stenelo • 

Diomede, che qui era il prìneipal co- 
mandante , non aveva altro tìtolo- che il suo 
valore. Egli aveva insieme con Eurialo la tu- 
tela, del fanciullo Cianippo , e tutto al più 
poteva con Eurialo esser correggente della por- 
zione del regno che formava il patrimonio del 
800 pupillo, di cui egli era cugino per parte di 
madre , essendo nato da- Deiflle figliuola d*A» 
drasto. Trovandosi dunque nell' armata d' Ar- 
go propriamente re il «olo Stenelo , ed es- 
sendo anche questi rinomatissimo per le sue 
imprese , è unonor singolare a Diomede , che 
Stenelo sia condisceso a cedergli 1* intero co- 
xnando • 

Si paò domandare che sia addivenuto del 
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terso ramo dei re di Argo , disceso da Me- 

lampo . Anfiarao era <li (Questa schiatta, e il 
regno dopo la di luì morte dovea toccare ai 
di lui figli Alcmeone ed Anfìloco: pujre né 
l'nn , nè l' altro è qui numiuato . Quanto ad 
Alcmeone avendo questi uccisa sua madre 
Enfile , in vendetta del tradimento fatto al 
padre , dicesi che perseguitato dalle Furie an- 
dasse errando pel mondo » e si stabilisse ppì 
neir Acamania . Omero però non fa menzio- 
ne uemmen d'Anfiloco: pure Tucidide afFer- 
ch' egli c' intervenne cogli altri , e che solo 
dopo terminata la guerra andò a stabilirsi in 
quella parte dell' Acamania , che da lui fu 
detta Anfìlochia . Un passo di Eforo citato da 
Strabene potrebbe giustificare Omero, e spar^ 
ger qualche luce su questa parte della storia 
eroica . Afferma egli che innanzi la guerra 
di Troja , essendo Alcmeone ito ad assister 
Diomede a ricuperar il regno di Calidone, 
Agamennone ( o forse Atreo di lui padre ) 
trovando quella porzione di regno sprovedu- 
ta di forze, prevalendosi anche dell'odiosità 
conciliatasi da Alcmeone per il suo parrici- 
dio , invase quel paese : ma che avvicinando- 
si poscia la guerra di Troja , Agamennone te- 
mendo il risentimento di quei guerrieri, re» 
£titui ad Alcmeone , e a Diomede il regno di 
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Argo , e gì* invitò ad unirsi con luì ; che Dio- 
mede accettò , ma Faltro sdegnò di farlo , né 
volle tornare alla patria. Potu'bbe darsi clie 
£ibr9 avesse per isbaglio posto Alcmeone in 
luogo d'Anfiloco. Certo è che nell* Iliade 
Agamennone parla spesso di Argo, come 
d* un paese di sua dipendenza : ma dall'altra 
parte qui non v'è alcun cenno che mostri il 
suo dominio su quella città, tuttoché questa 
sembrasse il luogo più acconcio ; e Diomede, 
non che Stendo , parla talora ad Agamenno- 
ne con un tuono che sarebbe sconveniente 
ad un vassallo. Forse quest' eroe prese il 
possesso di quella parte del egno d'Argo a 
nome d* Alcmeone, o d'Anfiloco; e forse anche 
questa porsione accrebbe il patrimonio del 
nipote d'Adrasto» congiunto più prossimo 
dei figli d' Anfiarao , e dei quale Diomede era 
cugino » e tutore . 

.Del resto Tìdeo figliuolo d' Eneo re di 
Calidone in Etolia , fuggito dalia patria per 
un omicidio > si ricoverò in Argo presso Adra» 
sto, di cui sposò la figlia Deifile, e n'ebbe 
Diomede uno degli eroi più celebri della 
guerra di Troja. Diomede dopo questa spedi- 
sione ributtato dalle 'mpudìcizie di sua mo- 
glie Egialea, non volle tornar alla patria, o 
secondo altri fu cc^stretto a fuggirsene per lo 
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trame della medetima contro la sua vita. 

Quindi si stabili sulle coste dell' Apuiia, ove 
dìcesi che fabbricasse Argìripa ( poi detta 
ArpÌDO ) , Canusio, Lucérìa, ed altre città . 
Yeggasi la favola de' suoi compagni tra- 
«formati in uccelli presso Ovidio • La sua 
morte fu anch'essa riferita in varie guise mi- 
racolose. Certo è ch'ebbe in seguitogli onori 
divini in varj luoghi d'Italia. £ «furioso per la 
storia veneta mitologica ciò che riferisce Stra- 
bone 1. 5. „ Neil' intimo seno dell'Adriatico 
,9 avvi presso il Tìmavo un tempio memorabi- 

le di Diomede, con un porto e un bosco 
„ elegante, e sette fonti d'acqua potabile, 

per i quali il Timavo si scaxica nel ma- 
yy .re • Che Diomede avesse colà dominio 

lo indicano le isole Diomedee da lui no- 
»y minate . I Veneti rendono onori divini 
yf a Diomede, sacrificandogli un cavallo 
„ bianco , e in meuioiia di lui consacrarono 

due boschi, l'uno di Giunone Argiva, 
», .1* altro di Diana Etolica ( per le due pa- 
„ trie di questo eroe) ; nell'ultimo dei quali 

favoleggiauA) che le fiere siano mansuete , 

e i cervi vi pascano insieme con i lupi • » 
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l' altra parte dell' ARGOLIDE y 
E l' ACAJA . 

• 

Micene, città fra Cleona , ed Argo, fon^ 
data da Perseo . Nei primi tempi ehbe il do* 
miuio sopra di Argo , il che può render ra- 
gione perchè Agamennone , il quale- aray a 
la sede del sno impero in Micene , nomini 
spesso Argo come se gli fosse soggetta, quan- 
tunque r impero ne appartenesse ad altri . 
Dopo r espulsion dei Pelopidi decadda dalla 
sua potenza , ed Argo si rialzò sopra di es- 
sa . Gli Argivi dopo la guerra di Serse eb- 
bero la viltà di demolirla , mossi da invidia 
perchè mentr' essi in quella guerra soifers€b- 
TO d' esser neutrali , i Micenei spedirono al- 
le Termopile ottanta dei lor cittadini, che di- 
visero cogli Spartani V onore di quella fa- 
mosa giornata . 

Non ne restano pifi che niitfte , e alcune 
curiosità memorabili , quali sono la fontana 
di Perseo , alcul^e stanze sotterranee , ove 
dicesi che gli Atridi nascondevano il lor te- 
soro , il sepolcro d' Atreo , quello d'Aga- 
mennone , e quello d* Elettra . Péusan. 

Corinto y situata sull* Istmo che divide 
il Peloponneso .dal continente ^ella Grecia , 
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bagnata d' ambedue le parti dal mare . 
marisque Corinthi mania . Fu città sin dai 
dai primi tempi opulenta per la ftua situa- 
Isiope opportunissima al commercio, c fecon- 
da di famosi artisti .V. Strabone 1. 8. Una 
descrìsione pittoresca , e. poetica della situa* 
?.ion di Corinto può leggersi presso Aristide, 
Corso Rag. di Lett.Gr. T. a» Si sa che la sua 
distmnone fatta daiRoiAani consumò la ser- 
vitù della Grecia , e fu fatale alle belle 
atti . ' 

Chona, posta sulla via che mena daAr» 

go a Corinto sopra un colle seminato d' abi- 
tazioni » e vagamente ornato dì mura . Pres^ 

■ 

i»o Cleona eravi la selva Nemea, nido del fa-^ 
moso leone di Ercole , ove si celebravano i 
giuochi di queslb noóiè' . Nèl tempio di Mi- 
nerva vedovasi una statua fatta da Scfllide , 
e da Dipene figli di Dedalo , ' lodati da 
Plinio come i più antichi statuarj che 
lavorassero in marmo > e i primi maestri 
dell' arte . Pausania . • 

Omea^lontana da Argo 6o. stadj , pres- 
so un fiume dello stesso nome , anticaiVien- 
te popolata , ora deserta. Eravi un tempio di 
Priapo . Strab. Fq saccheggiata dagli Argivi, 
e incorporata nello stato d' Argo. Pmsama, 
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Aretirea , lò stesso paese clie poi fii det* 

to Fliasia . Era posta presso il monte Celos- 
se f non lungi.dalla sorgente deli' Asopo A- 
caìco . Gli abitanti in progressa andarono a 
stabilirsi 3o. stadj più là , e vi fabbricarono 
Filante . ^trabone . 

Sidone , anticamente detta Egialea, poi 
Mecone , lontana circa venti stadj dal ma- 
re , fra Corinto » e 1' Acaja , posta sopra un 
colle stero a Cerere . Ebbe da prima i suoi 
re, lino de' quali fu Adrasto scacciato da Ar- 
go 9 ove poi fu richiamato , e regnò pacifica- 
mente . Agamennone innanzi la guerra di 
Troja se ne impadronì , e 1' assoggettò a Mi- 
cene • Adrasto avea lasciata fama d' ottimo 
re ; quindi non è meraviglia se parlando di 
Sidone si accenna il suo regno . La gloria 
maggior di Sidone è quella d' aver negli ul- 
timi tempi prodotto Arato» il fondatore del- 
la lega degli Achei (V. intorno aluiDemost. 
T. a. Fil. 8. Nota (x) ) : siccome la maggior 
infamia di quel popolo , anzi pure del Paga- 
nesimo , si fu il culto strano , e scandaloso 
che rendevano a fiacco, culto eh' io non mi 
credo permesso di esprimere , se non colle 
parole latitiizzate d* un Padre greco . Bao» 
clmm eiùm jam taceo pudendi-contrectatorem 
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( Choeropsalen ) • Eum adorant Sicyonu, qui 
Bacchum memhris prceficiunt muUebribuSf tam' 
quam turpidinis ac fcdditatU inspectorem , et 
quasi lìhidìms coìant prctfectwn. Clem. Ales- 
sandr. ( Parencsi ai Gentili ) • 

IpereHa, posta fra Pellene , ed Elice . 
Strah, y rimpetto al monte Parnasso . PoUh, 
La stessa che fu poi detta Egira , o sia Ca- 
prina , perchè si salvò felicemente dall' in- 
vasione dei Sicionj , appiccando fuoco una 
notte alle corna delle capre ; per lo che quei 
di Sidone , credendo esser giunto .un soc- 
corso ad Iperesia , sgombrarono in fretta . 
Pam. 

Gonoessa ^ fra Egira , e Pellene . Et ca^ 

rens nunqìiam Conoessa vento ( v. 778.) . Sen. 
nelle Troad. 

Pellene ^ 60. stadj lungi dal mare , fra 
Sicione , e Feneo . Paus, celebre per le sue 
tonache di lana ( v, 779. ) . Strab, 

Egio , città considerabile , prese il no- 
me da CBx , (Kgos ( capra ) , forse per V ab- 
bondanza di questi animali . Dicesi che qui 
Giove fii nudrito dalla capra Amaltea ( v. 
782. ) . Strah. A Egio nel tempio di Miner- 
va , mostrasi la tomba di Taltibio j Araldo 
d' Agamennone . Qui fu che si tennero po- 
scia gli stati generali d' Acaja . Paus* 
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Egialo, questo nome vale spaggia ; com- 
prendeya tutto il paese sulla costa marìtti» 

ma , fra Sicioue , ed Elide , che fu poi detto 
r Acaja • 

Elice , 4o. stadj distante da Egio • El- 
la fu poi totalmente assorta dal mare per un 
tremoto» insieme con Buia , altra città dell' 
Acaja . Si quceras Helioen, et Buran > Achai'^ 
des urhes j Sub pelago invenies , Ov id. Met. 
1. 14. 

CAPITANO. 

Agamennone . Sono note le avventure 
di questo eroe, e di tutta la sua famiglia, 
che può dirsi il seminario delle tragedie. La 
morte d'Agamennone fu prima rappresenta- 
ta da Eschilo , padre della tragedia greca 
poi da Seneca con enfasi declamatoria , per 
ultimo a* tempi nostri con vero genio dram- 
matico del Con. Vittorio Alfieri , in cui lì- 
nalmente l' Italia riconosce il suo Sofocle • 

LA LAGONU , £ PARTE DELLA MESSENIA • 

Sparta , capitale • È situata sul fiume 

Eurota , che «1 tempo degP imperatori greci 
fu detto Vasilopotamos f ossia fiume impe* 
riale • 

L' epiteto dato a Lacedemone di conca» 
va , non men che l'altro di cui si parla nell' 
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Ostervasioni del C.a., Tiene eflatUmente 

spiegato dal passo seguente del Sig. de la 
Gttillettiere • Il paese è pieno di colline 
,y che sono concave , né mai ai Tidero altro- 
ve tante caverne , cosa che in ogni teni- 
,y po rese la Zaconia ( oaaia Laconia ) sog- 
getta a inrandi trevmoti • Qaanto più t' ac^ 
costi a Misitra , più t' incontri in queste 
9, concavità , specialmente dalla parte del 
monte Taigeto . Forse quindici anni fa il 
„ vento rinchiuso in queste caverne ne ro- 
„ vesciò moltissime . Anticamente un pez- 
Bo del Taigeto fìi rovinato , e la città di* 
strutta quasi interamente da un tremuoto 
„ orribile »che fu tra i maggiori di cui par- 
„ lasse le. storia ,9 . Gmilettierg Laced. Anc. 
et Mod. 1. a. 

.Fare, sul golfo di Messenia. «S^ro^. Sul- 
la sua strada trovasi una fontana salata qaan- 
to r acqua del mare . Paus. Forse però èia 
stessa che Fari , antica città della Laconia 
sulla atsada d' Amicla , di cui al tempo di 
Pausania non si vedevano che ruine . 

Messa . Secondo Pausania era q^uesta 
una città d^Ua Laconia con un porto ; ma 
«Strabene geografo più autorevole , attesta 
elle in tutta la Laconia non v' era ne città, 
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nò castello di questò nome , e che la voce 

Messa dovea prendersi per un accorciamen- 
to dì Messeri ia , paese che in que* tempi fi- 
cea parte della Laconia. Sono note le sue 
TÌcende. 

Augia, la stessa che fìi poi detta Egia , 
borgo 3o. stadj lontano da Gitio . Etti colà 

uno stagno detto di Nettuno , ove non si osa 
pescare, perchè chi vi pescasse, sarebbe , se- 
condo la tradinòne , trasformato in un cer- 
to pesce ( V.798. ) . Paus. Pluf. 

Amiela, venti stadj lungi da Sparta ver- 
so il mare , sotto il monte Taigeto • Strah, 
Ella era particolarmente divota d' Apollo , 
detto perciò Amicleo ( v. 800. ) . La città fa 
distrutta dai Dori , e ndn è più che un vil- 
laggio . Evvi in esso il tempio d* Alessan- 
dra , ossia Cassandra , figlia di Priamo , e 
il sepolcro, e la statuad'Agamennone. Paus. 

Eloy piccola citta marittima , al di sopra 
dell' iLurota • Fu poi distrutta dagli Sparta- 
ni , e gli abitanti chesopiavvissero al macel- 
lo , furono ridotti dal primo all' ultimo alla 
più misera servitù . La condizione , e il no- 
me degli Eloti passarono in proverbio per ìih 
dicar V ultimo grado dell' abbiezione, e deL- 
lo strazio . 
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Brisea , sotto il monte Taigeto . Altro 
non ne resta che un tempio di Bacco , V in«- 
terno del quale non può esser veduto eh e 
dalle donne , che vi esercitano cerinnonie 
misteriose • Paman* 

' Laa, dieci stadj lungi dal mare, e tien- 
ta da Gitio , situata fra tre montagne . Paci-* 
soma . ' / ' 

Etiìo y non lungi dal promontorio di 
Tenaro . Queste due città insieme con altre 
}6. si ' staccarono poscia dalla dipendenza di 
S^rta , quando fu signoreggiata dai tiranni. 
I popoli confederati di questa città presero il 
nome d'£leatero»laconi, o sia Laconi Uberi. 
Pmu. 

CAPITANO. 

Menelao . A Sparta si mostra ancora la 
sna casa , ed egli ha un tempio in Terapne, 
città della Laconia , non molto lungi da A- 
micla • Paus. 

Nel tempio di Giunone in Elide egli è 
dipinto in atto di perseguitar Elena colla 
spada , come , aggiunge Pausania , dicesi 
cVei facesse dopo la presa di Troja. Ahbiam 
già veduto altrove quanto diversamente da 
Omero sia da varj autori riferita la storia di 
questa celebre donna. Quanto a Menelao nel 
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tornar da Troja fu spìnto dalla tempesta sul- 
la spiaggia d' Egitto ove regnava Proteo 
( Odiss. L 4* ) • re«tb Omero lo rappre* 
spnta com e un fmncìpe generoso , e d* ani- 
ino nobile . Egli fa una figura alquanto di^ 
versa nelle due tmgedie d* Euripide , l' An- 
dromaca , e r Oreste . 

LA TRiriLIA , E PARTE DELI.A ME6SBNIA • 

Pilo . V* erano nel Peloponneso tre cit- 
tà di questo nome .Stiaboue fa una lunga dis* 
sertaaion filologica per provare che il Pilo qui 
nominato non era quello di Measenia , ma 
sibbene 1' altro detto Lepr^atico , posto nel- 
la Trifìlia , paese tra la Messenia , e V Eli- 
de , ov* era propriamente il 'regno , e la se- 
de di Nestore . 

Jféna, città che più ndn si trova. Era* 
posta sul fiume Minte jo ( Om. II. ar. ) poi 
detto Anigro , celebre per l'antro delle ninfe. 
Anigridi • Credesi perciò che Arena fosse an- 
ticamente una fortezia sul monto Samico, di 
cui si veggono le ruine assai presso all' Ani- 
gro . PauSm 

Tria , città della Trifilia . Omero la chia» 
ma anche Trioessa; ambedue i nomi vaglio- 

1^0 lo stesso, dexivi^ndo da ihryon alga. Mei 



STORICOuGEOGRAFICA «67 

tempi posterìorì fu detta Epitalìo. E. situata 
sull'Alfeo, fiame famoso dell'Elide, ove è 

più. scarso d'acque e facile a guadarsi. Era 
opinione comune che questo fiume avven* 
turìere, innamorato della fontana Aretiisa in 
Sirilia, attraversasse il mare, serbando tutta 
la dolceasa delle sue onde , e si meseolasse 
alla sua bella con un concubito acquatico. 
Sic tibi cum Jluctufi preterlabere Sicanos , 
Doris amara suam noniniernmceat undam, 
Strabone nel lib. 6. Tiene a guastare questo 
bel romanzo, proyandone T assurdi tà . 

Epi, fortezea vicina a Trio. Sumnis 
ing^tum montibus Mpy ( v. 816. ) Stnz. 

Ciparmeente y città al di là del fiume 
Neda, neir antica Macistia, paese della Tri- 
glia. Strah, Il fiume fu detto Cipaiìssio dal-- 
la città . Paus, 

Aafigenia, contigua alla precedente nel»- 
la Trifilia , presso il fiume Ipsunte , Fertitts 
Amphìgenia ( v. ).Staz. 

Fteìeoj colonia d'un altro Pteleo della 
Tessaglia» che si nomina più sotto . 

EIo, luogo presso l' Alleo. È probabile 
che avesse il nome dalla sua natura /^o/ialre^ 
t5ome varj altri. I^eitìS palude. 

JD'.:riuj alui il fauno un munte ^ altri 
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campo: non esiste più »Poco lungi da eno era 
r Ecalia > ora detta Andania , città dell'Arca- 
dia , sìguoreggiata da Ruiito . Sirabone . 

< 

CAPITANO. 

Nestore . Figlio di Neleo . E detto spessa 
G erenio de Gerenia , città o tecra de' Messe* 
Il j , ove credesi che fosse allevato . Mostrava- 
si in Pilo di Mesdenia la sua casa, ed il sua 
sepolcro. Faus. 

l'arcadia. 

CUhne, monte il più alto di tutta T Ar- 
cadia . V'è sulla cima il tmpio di Mercurio 
Cillenio, ma tutto in rovine. Una meravi- 
glia di questo monte si è che vi si trovano 
dei merli hianchi . Paus. 

Alle falde di esso monte v'è la tomba di 
EpitOy figlio d' Elato » ucciso dal morso d'un 
serpente . Questo monumento non è che un 
picciolo tumulo circondato da un recinto di 
{Metro . Pms. 

Feneo, confinante con Pellene , e Stin- 
falo. L'antica città fu sommersa per una i- 
nondaaione. La rocca è sopra una rupe sco- 
scesa da ogni parte , il che la rende fortissi- 
ma • I Feneati hanno anch' essi un tempio di 
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Cerere Eleusinia , di cui celebrano i taisterj 
con le stesse cerimonie d'Eleusi. Pausania 
ci dà una descrìsione curiosa di yarìe super- 
stizioni che si praticavano colà . V. lib. 8. 

- Oreameno , tra Feneo , e Mantinea • La 

città altre volte era posta sulla cima dt»lla mon- 
tagna» ov'era il tempio di Diana Hymnia^ i 
di cui sacerdoti facevano voto di castità per- 
petua , e menavano un vita austerissima . Og- 
gi la città è fabbricata sotto le mura dell' an- 
tica. Paus. 

Ripa^ Strazia y E nispa , luoghi distrutti, 
di cui s'ignora la situazione. 

Te§€a, città celebre fra Sparta , ed Ar* 
go . Polib, Il tempio di Minerva Alea che an- 
' cora sussiste 9 è il più grande , e magnifico dì 
^anti ae sono nel Peloponneso • Questa cit- 
tà fino attempi di Pausania era piena di mo- 
numenti assai curiosi, la di cui descrizione 
inerita d'esser letta presso l'Autore !• 8. 

Avendo Limone figlio di Tegeate, fon- 
dator della città , ucciso suo fratello Scefro, 
favorito d'Apollo, il paese fu desolato dalla ste- 
rilità: sopra di che qui^i di Tegea avendo con- 
sultato r oracolo di Delfo n'ebbero in rispo* 
sta che si dovea, pianger Scefro ( v. 840. ) : 
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quindi nella festa del Dio praticano tuttavia 
alcune ceritnoaie relative a un tal fatto. Paus. 
Mantinéa, sopra Tegea, Argia, ed Or« 

comeno. Vi si vedea la sepoltura delle figlie 
di Pelia, che tradite da Medea uccisero il 
▼ecchio padre colla sperane di ringioyenirlo, 
come colei aveva farto d'Esone ( v. 842. ) . 
Paitf .Sulla strada d* Oroomeno vedesi la toni* 
l>a della famosa Penelope , sopra la di cui 
virtù conjiigale i Mantineesi portavano un 
opinione ben diversa dalla più comune ; 
poiché , secondo loro, accusata da Ulisse d'a- 
aver posto il disordine nella sua casa, e scac* 
ciata da lui , venne a rifuggirsi , ed a moriré 
in Arcadia presso di loro • Pìms. 

Stinfalo y sopra Eliasia, ed Aretirea 
Strah* Credesi dai popolani che Temeno fi- 
glio di Pelasgo allevasse in questa città Giu- 
none ( v. 338. ) , e che le fabbricasse tre 
tempj sotto diversi nomi , secondo itre stati 
ne? quali 1* avea veduta ; vale a dire a Giu- 
none bambina , a Giunone moglie di Giove, 
e a Giunone vedova , posciachè avendo fat- 
to divorzio con Giove si fu ritirata a Stin- 
falò . Pnns. 

Sul lago Stinfalo dicesi che stanziassero 
altre volte alcuni uccelli feroci che si pasce» 
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vano di carne umana, i quali poi furono uc- 
cisi da Ercole a colpi di freccia ( v. ) • 
Pau9, 

• Parrasia , vicina alla Laconia . Tucid. 
I suoi popoli erano de' più antichi di Greg- 
eia . Sirah • Dovera esser molto fredda. Por- 

rhasioeque nives ( v. bSg. ) . Ovid, 

CAPITANI 

AgQpenore . Ntjl suo ritorno da Troj a 
nella gran teospesta che disperse la flotta 
greca , fa spìnto sulle cotte dì Cipro, e si 
stabili in Pafo , ove fabbricò un tempio a 
Venere , che prima non eiia onorata se non 
in Goltfo . Pmu, 

AnceOy suo padre fu uno degli Argonau- 
ti, e si distinse poi nella caccia del cignale di 
Calìdone , che osò aspettare a pìè ferme, ma 
ne restò ucciso . 

l' elide • 

" Buprasio sterra anticamente ragguarde- 
irole Ticino ad Elide ; ora non àe ne vede 
che il sito cìi' è sulla TÌa ohe ta da Elide a 
Dima neir Acaja . Strabone . 

Elide ^ lao. stadj lonjtama dal mare • In 
quel tempo non era città . 

Irmina > era m na piccola città , eh' ora 
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non esìste ; v* è solo una cìma-montnosa 
presso Cillene . Strahone . 

Mirsina j ora detta Mìrtunzio , borgo 
che tocca il mare. , fra Elide , e Dima • Str€^ 
hone • 

La Pietra Olenia ^ credesi la stessa che 
ora dicesi Scollide » monte sassoso fra T Eli* 
de y e r Acaja . Strabene crede che fosse una 
bicocca fabbricata 4o- stadj al di là di Dima 
all' ìmbocoatora del fiume Piro • 

AUso 9 terra presso V Anfilochide nel- 
la via montuosa che va da Elide a Olimpia . 
Strahone. 

CAPITAirl . 

Anfimaco ^ figlio di Cteato , perì sotto 
Troja • Cteato suo padre, figlio di Attore, fu. 
ucciso da Ercole mentre andava a Corinto 
ai giuochi Istmici, e se ne vede il monumen- 
to presso la città di Cleona • Fausania • 

Ta//7Ìo^ figlio diEurito , cugino del pre- 
cedente . 

Eurito , tuo padre , figlio anch' esso di 
Attore y ebbe la medesima sorte del fratello. 

Attore y loro avolo, era un cittadino po- 
tente di Elide che fu associato al -regno dal 
re Augia , perchè co' suoi figli lo difendesse 

da Ejcole, che gli avea dicliiarato la guerra. 

Ciò fu che iriitò • Ercole oontro i di lui figli» 
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e lo spinse ad ucciderli in un' imboscata ^ 

Diore y figlio d* Amarinceo . Que«t*nlti* 
mo era Tessalo di nazione , uomo di molto 
Talore , e perciò chianiato a parte del goyer*' 
no da Augia , re di EHde, ueU'oocafione sq^v 
praccennata. 

Polisseno, figlio d'Agastene, elie saoee- 
cedette nel regno ad Augia suo padre . 

Quest'Augia, secondo le favole, ebbe 
una quantità così prodigiosa di bestiami» che 
non avendo stalle bastanti per contenergli » 
era costretto di lasciarli alla campagna , per 
lo che la terra tutta era coperta di letame , e 
resa sterile • Augia promise ad Ercole la de* 
cima parte de' suoi giumenti se avesse im- 
preso di purgar il paese : egli vi riusci col 
farvi pMMur per messo il fiume Minieo ; ma 
non avendo Augia attenuto la sua promessa, 
Ercole gli mosse guerra , devastò tutta T Eli- 
de, e lasciò la vita al re solo in riguardo di 
Fileo di lui figlio , che in questa contesa avea 
sostenute le ragioni di £r9ole , e condanna- 
ta la condotta del padre • 

Gli Epei nominati in questo luogo era- 
no una tribù particolare , stabilita da prima 
nell'Elide, e che avea la principale autorità 
nel paese . Molti di essi assistettero Ercole 
r«/i. UH. T. /. i« 
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Bolla guerra contro Augia . Strah. E credibi- 
le che dopo la morte di quell'eroe > il %lio 
d'Augia , e i suoi aderenti abbiano ripigliato 
la prima potenza , e che gli Epei da quel 
punto perdessero il loro ascendente, e la na- 
zione CAssasse di portar il loro nome • Pausa* 
nia fa degli Epei , e degli Elei uno st«^sso po- 
polo y derivato da due eroi £peo > ed £ieo che 
succedettero rimo all'altro; ma questo eru* 
dito accettava troppo faciln^ente le origini « 
e la genealogie popolari • 

isole ECHINÀOI. 

Isole rimpetto all'Elide, sul principio 
del golfo di Corinto» poste tra rimboccatura 
dell' Acheloo , e il promontorio d' Arasse . 

Dulichio , una deirEchinadi , oggi Do- 
Uea , cittaduaza nel golfo di Patrasso al le- 
vante dell'isola di Cefalonia. 

CAPITANI . 

Megete , figlio di Fileo , fu ferito nel 
giorno stesso della presa di Troja. Quindi nel 
tempio di Delfo , in. un quadro di Polignoto 
rappresentante il sacco di Troja, y edesi frale 
altre figure dipinto Megete col braccio al col<^ 
lo. Pam. 

Fileo caduto in odio dì suo padre Au- 
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già y'pér la ra^one aec^iraata ài sopra, andò 
m stabilirsi a Dulichìo • 

ALTRE ISOLE RIMPETTO AL CONTINENTE 

dell' ELIDE y B DELL* ACAJA . 

Itftca, ora dette Teaci . Tutta l'isola a- 
▼ea di circuito Bo stadj . Sirab. Jn ,acopuUs 
tamquam niduhtm affixam, della città cosi 
Cicerone ( v. ^69. ). Perciò a ragione il Bo- 
chart ne deriva il nome dal fenicio itak ( es* 
•er duro ) . - 

N erito , monte della sopraddetta isola. 

Crociiea , luogo n eli' Acar oania • Questa 
passo è ckato dis Strabene per itfdiéar. che 
Omero talora sconyolge l' ordine dei paesi di^ 
lui nominali ; 

Egi lipa ^ altro luogo dirupato , di cui non 
si sa di più . 

Zacinto, oggi Zante , lontana 6o. stadji 
da Cefalonia^ Oppido magnifica, et fertilità» 
te pmcipua . Plinio . 

Sam€.iM\i «Qtkchl. Greci second$x Stra- 
bene ^èhiom vano. 4^111110^ .lutti i luoghi alti. 
E dunque visibile che il nome è d'origine 
fcftieia; dalla radico acabica soma (einiMr^) . 
Quindi gli Ebrei dbiamarono i cìcU-mpuu/i^ 
vale a dire, gli eccelsi . Bochart . 

Elia è la stessa che Cetkioaia presente. 
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nojk 1« ne attrìbuitee che 90. Straboiie cerca 

come le abbia smarrite^ e non 9a che con- 
cbiadere.. 

I Cretaei eraw i pi£i famosi arcieri dd- 
rantichità, e per una legge di Minos s'adde- 
stravano in questo eaerpizio ùsl dall' infanzia. 
Da ciò appu nto trassero* il n.ome • | Filistei 
che avevano lo stesso pregio, sono spesso 
•nella Sacra Storia chiamati Cretin ; quindi il 
Ibfo nome fu trasportato a quegV isolani • La 
denominazione comune traviò molti inter- 
preti della Bibbia , i q«iali credettero che va- 
Tj passi Scritturali reIatÌTÌ ai popoli della 
Palestina dovessero riferirsi ai Cretesi . jBo- 
chart . 

GnosM , è posta in una pianura fra Litto» 

e Cortina, lontana cinque stadj dal mar del 
Settentrione , e 80. dal mar Libico. Fu reg- 
gia del celebre legislatore Minosse , principe 
il più ragguardevole de' tempi eroici ( v. 
890/) • Sofferse varie vicende , pure aliìne ri- 
cuperò l'antica apparenza di metropoli . 

Cortina , era la seconda città dopo Gnos- 
so , ed ambedue unite , p discordi » decideva- 
no del destino di tutta 1* isola. È lontana 90 
stadj dal mar d Africa. Fu da prima cinta di 
mura, ma queste poi furono diroccate »nò 
più le xionperò • Sétab. 
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Litt& , lontana 80. sudj di^o steito ma* 
re . Crebbe di potenza all'abbassarsi di Gnos- 
so. Ha un arsenale , ed un tempio di Brito- 
marti • Slrab. Fu distrutta da quei di GAoèso. 
Polib. 

Rizio appartenente a Cortina. Strnh, 
. MU0to, o Melito • Fu distrotta dai Lit- 

lAcasto ebbe la stessa sorte . 

Festo, lontana 60. stadj da Gortina/ 
tnata sopra il fiume Jardano (y. 893. ) ( Odis. 
1 . 3 . ) fu popolata da Miaua , poi distrutta dai 
Gortinj • 

GAPITANI • 

Tdoméneo ^ nipote dt Minna . Nel ritorno 

da Troja avendo per salvarsi d^lla tempesta 
fatto il voto imprudente di offerir in sacri fi-, 
aio a Nettuno la prima cosa che gli si prèi- 
sentava innanzi quando mettea piede nella 
patria , fu costretto a sacrificare a Nettufnò F 
unico figlio « Quest*è il soggetto della trage« 
dia del Crebillon . I Cretesi inorriditi di que- 
sta sacra barbarie si ribellarono ad Idonie- 
neoy ed egli abbandonando i suoi stati si 
tirò sulla costa dell' Italia , ove fabbricò Sa- 
lente , e vi fece osservare le leggi di Minos- 
se • Et Sahntinas obsedit miliu campos Ly^ 
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ctius Idommueus. Viff» Questa patte della 
storia d'Idomeneo presentò un episodio il 

più istruttivo ed interessante al grande autor 
re del Telemaco * Diodoro per altro non fin 
▼ernn cenno del voto di quest'eroe , ansi as- 
serisce che morì ne' suoi stati amato e rispet- 
tato dai sadditi « i qiiali gli eressero in Gnos- 
so un sepolcro magnifico , gli resero gli ono- 
ri divini , e nelle battaglie lo invocavano co-* 
me il nume tutelare . 

In Olimpia scorgesi una statua d*Idome* 
neo che porta nello scudo un gallo ^ per in- 
dicar ch'egli discendeva dal Sole per sua ma^ 
dre Pasifae , essendo il gallo simbolo di qvLem 
sto Dio . Paus . 

MerUme, doveva esser principe d'alcu- 
na delle cento città . Fu anch' egli fra i pre- 
tendenti di Elena . Serviva di cocchiere ad 
Idomene o , ufizio che in quel tempo era no- 
bile , essendo V aurigazìoue un*arta preasodiè 
nuova e difficile • 

h ISOLA DI RODI . 

m 

Di quest'isola, della sua mitologia» e 
della sua storia si trova un ampio e intere»- 
. sante ragguaglio nelle orazioni di Dione , b 
d' Aristide . Corso Rag. T. a. 
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Secondo i Greci fu denominata dalle ro- 
ée ( rhx>don ) . £ assai più naturale che siasi 
detta da Jarod ( dragone ) per aferesì , di cui 
Ti sono molti esempj . Ciò si conferma dal 
primo nome dell'isola , che per attestato di 
Strabene » e di altri » era Ofiusa , ossia «S«r«" 
p$ntmria, -^T la gran copia di serpenti che la 
desolavano • Da ciò pure nacque l' altro an- 
•tìco suo nome Stadia , eh' è lo stesso che il 
Fenicio Tsadia , vale a dir desolata . I Greci 
non potendo pronunziare il tzade fenicio , 

10 cangiarono in sty come fecero in Tarj al« 
tri Tocaholi . Backartn 

Lindo da limda ( spìculum ) , perchè po- 
Sta in punta dell'isola . Bochart* 

È situata sopra un monte verso messao* 
giorno 9 e la città d' Alessandria . Ha un tem- 
pio magnifico di Minerva Lindia, postovi» 
dicesi , dalle Danaidi . Strah. 

Camiro , vicino al monte Atabirio, il 
più alto dell' isolale celebre per il tempio di 
Giove Atabirio . 

Omero il chiama argilloso dal terreno in 
cui è posto • Quindi appunto ebbe la sua de- 
nominazione da chomer ( argilla ) . Bochart • 

Cosi gli epiteti Omerici spiegano talora 

11 aenao arcano del nonne a cui si aggiungono. 

JaUso, tra Camiro , e Rodi ^ che però in 
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quel tempo notk esisteva, essendo Rodi nome 
dell'isola. 

CAPITANI. 

Tiepotemo. La sua storta è già espostà 

nel testo . Essendo rimasto uccìso nella er- 
ta di Troja , il suo corpo fa ri(>ortato a Rodi, 
ove gli fa eretto un monumento eroico , e 
fu stabilita in suo onore una festa che cele- 
btaTasi con giuochi solenni • 

l' ISOtA DI SIMA • 

Sima, isola del mar di Caria , vicina a 
Gnido ( V. Diod. 1.5.) detta dal fenicio ìm- 

ma ( angolo ), perchè posta nella piegatura 
dell'angolo, onde la spiaggia di Caria va da 
ponente a tramontana . Bock, Ella doTOva in 

qu.e tempi formar un piccolo principato . 

CAPITANI. 

Nireoj di costui , nè del re Caropo suo 
padre, nè di sua madre Aglaja non si sa nul- 
la di più . 

l' ISOtE SPORADI • 

NUiro, dopo Gnido, lontana 60 • stadj 
daCoo, di cui credesi che fosse un frammen- 
to . I Greòi non seppero spiégar il £fttto altri- 
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mesti se non col dir che Nettizno persegui- 
tando il gigante Polibote , speziò col triden- 
te un pezzo dell' isola di Cop , e lo scagliò 
contro il gigante , che restò schiacciato ,e se* 
poho. Strahone, Queste sono le solite baje 
dei Greci . 11 fatto dovette nascere natural- 
mente da nn tremuoto • Nisìro dunqne fu dai 
•Fenicj denominata quest'isola dal yerbo e- 
braìco nasàr y che vale spezzare ^ o più pro- 
priamente 'segare .* onde fassi uaswr ( sega ) » 
e P^n appunto , ossia sega , ohiamavasi .dai 
Greci il monte da cui crede vasi squarciata 
Nisiro . BocA. 

L'isola è rotonda ( v. 927, ), sublime, 
sassof^a . e piena di pietre da mulino .Ha una 
città d<»llo stesso nome, con terme, e un 
tempio di Nettuno ( Strah. ) , cose che pro- 
vano la sua vera origine fìsica . 

Crapato, o Carpato • Altre Tolte celebre . 
Diede il nome al mar Garpazio ( v. 924- ). 
Ha dì circuito aoo. stadj .Conteneva quattro 
città . Strab. 

Caso . Altra picciola isola , distante da 
Carpato 70. stadj . Carpato , e Caso al tempo 
d'Aristide erano tributarie di Rodi . 

Ella fu detta da cas ( stipula ) , come lo 
prova l'altro suo nome antico « conservatoci 
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da Plinio » Achne , che in greco significa sii* 
pida^ eome eàs in fenicio. Bochart , 

Coo. L'isola ha di circuito 55o. stadj, 
feracissima di biade ( 926. ), e d' ottimo 
•yinOtf La città di questo nome non è grande» 
ma fabbricata più leggiadramente d'ogn' al- 
tra , e di bellissimo spettacolo a quei che ¥Ì 
approdano . È celebre pel tempio d* Escnla* 
pio , e più per aver prodotto un altro Escu- 
lapio nel grande Ippoorate . Coo era famosa 
perle vesti seriche, e bombicine, chiamate 
leggiadramente da Plinio rag nateli tessuti ^ 
tisinto care alla lascivia delle dame Romane • 
Giuv, Coti Hhi pUBoe f>id»e est Ut nudam. 
Quindi il suo nome in ebraico significa filo 
sottile, e con tal vocabolo si esprime anche 
il lavoro sottilissimo del bisso egizio • J?o» 
chart . 

Tante felici interpretazioni mostrano ad 
evidensa, chei Fenicj peregrinarono, e si 
stabilirono in molte parti di Grecia, anzi pur 
d'Europa, come prova il non mai abbastanaa 
lodato Bochart nell'insigne opera del OAana- 
an • Ciò giustifica l'opinion di coloro che cre- 
dono la lingua greca piena aeppa di vocaboli 
fenicj , quali sono oltre il Bochart , il Clero , 
il Fourmont, l' Uezio , il Mazzocchi, il Mat- 
toreliiy il Bergier, e il Maciucca. Questa sco« 



STORICO-GEOGRAFICA ^5 

perta felicissima gìovà a spiegar rorìgini 
ignote, e le ragioni di molti vocaboli , e a mo- 
strar sagacemente il senso naturale di molte 
favole nate da equivoci di parole . Sarebbe 
desiderabile che i dotti non ne avessero talo- 
ra abusato con interpretazioni sforzate , e 
gratuite , e non avessero più d' una volta so* 
«tìtnito alle novelle poètiche qualche insi- 
pido sogno erudito . « 

. Calidna, o Calunna, come sta nel te« 
tto . Intende dell'isole Sporadi aggiacenti , o 
soggette a Calidna, ch*era una delle princi- 
pali , detta poscia Calimna . Il mele di que- 
at' isole è squisito , e può gareggiare con quel 
dell'Attica ( v. 9*7. ), e quello di Calimna 
porta di vanto sopra d' ogn' altro • Stratone. 

OAPITANI. 

Fidìppo, ed Antifo . £rano questi nipoti 
d'Euripilo che nel testo ai nomina re di Coo* 
Quest'Euripilo, figlio di Nettuno^ ed' Astio- 
chea » restò ucciso da Ercole per aver ricusato 
di dargli in isposa sua figlia Calciope ; Ercole 
la rapi, ed ebbe da lei Tessalo , padre de'due 
mentovati guerrieri • Da questo Tessale cxe- 
desi denominata la Tessaglia • ' 
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LA T£SSA6LIA MERIDIONALE. 

Argo Pelasgico , Con questo nome s'in-» 
tende la Ftiolide , eh' era la merìdionale del^ 
le cpiattro partì della Tessaglia, una delle 
quali era sotto Achille . £ posta presso il 
monte Oeta , il seno Maliaco e le Termopile 
tino al monte Ptndo, e si dilata nell'interno 
fino ai campi Tessalici. ; 

I Pelasghi , popoli , come ciedevasi » er» 
Tanti , ed avventurieri andarono attabélirsi in 
Tessaglia; quindi quel piiese fu detto Argo, 
Pelasgico 9 non a differenza dell' altro Argo Ai» 
eaico,ma dal significato generale di Argo, co^ 
me a dire la j)ianura dei Pelas^hi .Dei Pelasglù 
|Hirleremo ampiamente più sotto . La >Tessat 
glia nella parte di mezzo era una pianura 
fertilissima . 

Alo, sul confine del monte Otri. Fa 
iablMricato da Atamante» e il fiume Anfriso n« 
bagna le mura. 

Ahpe, luogo contiguo ( V« Stefano ). 

Un Alo y e un Alope trovasi però anebe 
sulla spiaggia della Locride> perciò alcuni 
dubitarotto^42he forse si parli di questi, e che 
il dominio d' Acliille si estendesse fino colà • 

Tracìùne y Aspra , come apparisce dal no- 
me , sotto il monte Oeta • Sopra questo monte 
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Ercole si abbruciò ; qiiiinli è clip Sofocle die- 
de il uooie dì Trachinia alla tragedia intorno 
la morte di quell'eroe . 

Ftia y vicina a Farsaglia. Eravi colà un 
luogo detto Tetideo , ove dicesi che Tetide 
si sposasse a Peleo , e menasse vita privata 
con lui . Eurìp, nell'Androni. 

Eliade , non è ben certo se fosse paese ^ 
o città. Quei di Farsaglia ne mostrano le ro- 
vine lontane da loro 60. stadj . All'incontro 
quei di Melitea credono che fosse situata die» 
ci stadj lungi dalla loro città di là dal fiume 
Enipeo, in un luogo basso, e che gli abitan* 
ti si trasfrri^ero poi a Melitea stessa » allor 
detta Pirra , e poi Eliade . Di che arrecano in 
prova il sepolcro d'Ellene , figlio di Deuca- 
lione , che si vede nella loro piazsa . Strab, 

Perchè i sudditi d'Achille fossero detti 
Mlrmidoni si spiegherà in altro luogo. 

Achei ^ era il loro nome originario, co- 
me .discesi da Aoheo nipote d'Ellene . 

L'altro nome d*Elleni coniinciò poscia a 
comunicarsi a tutti i Greci, allorché questi 
ebbero bisogno dell'assistenza d<^ primi, co^ 
D^e osserva Tucidide nel j. libro. 
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GAPITAm. 

Achille . Nascendo fa immergo neira©- 
qua di Stìgeychelo rese invulnerabile fuorché 
nel calcagno, per cui fa tenuto dalla madre • 
Fu allevato dal Cetitaiire Chirooe , famoso 
per di)ttrina, quanta può averne un Centau- 
ro . Sparsosi il grido della guerra di Troja , 
sua madre per timore che andando In qnell' 
impresa non vi perisse immaturamente , 
com' era il suo destino , lo nascose travestito 
da fanciulla alla corte di Licdmede , re di 
Sciro . Egli si fe' presto conoscer maschio a 
Deidamia » figlia del re, che Achille rese ma«- 
dre di Pirro . Ulisse poi seppe sooprirlo , e 
lo condusse a Tioja . Questo tatto , <Ji cui O- 
mero non fa cenno, è il soggetto dell'Achille 
in Sciro, bellissimo dramma del nostro impa- 
reggiabile Metastasio .Dopo molte imprese in- 
namoratosi di Polissena , figlia di Priamo , e 
lusingato dì averla in ispòsa/si prestò ad um 
colloquio coi fratelli di essa, nel quale fu uc- 
ciso a tradimento da Paride che lo feri nel 
calcagno . In vendetta di ciò dopo la presa di 
Troja , Polissena fu scannata da Pirro sul 
sepolcro d* Achille . Dopo morte fu onorato 
in varj luoghi come un Dio. Gli fu eretto un 
tempio , e un monumento presso il Sigeo , 
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promontorio della Troadè, òt' era pnraneh» 
un porto detto d' Achille . A Brasia , città 

della Laconia, eravi pure un tempio d'Achil- 
le ; e gli fi celebrava una festa annmraaiìa. 
Aehille avea parimenti' ùn eenotafio ^ o se- 
polcro vuoto nel Ginnasio di Elide , ove nel 
tempo dei -giuochi in nn giorno destinato ver- 
so il tramontar del -spie , le donne 'del paesi^ 
andavano a battersi il petto , ed a piangere 
sulla tomba di queir eroe • Quel eh' è pii!^ 
curióse , sino nel Bosforo Cimmerio v'era un 
borgo detto (T Achille, coi suo sacrario- ; e per 
ultimo nelPonto £u8SÌao 4 • isola Leuoe , ri- 
coperta di boschi , -era. tutta consacrata ad 
Achille . Pausania . Stradone • 

Gli antichi rack^ootavano » e credevano 
più strane mersiviglio intorno a quest* iso- 
la : e gli scrittori più autorevoli ne fauno di- 
verse pitture, secondo il diverso carattere del 
loro spirito. PHnio ajBTerma oh' ella erti chia- 
mata r isola degli eroi , e dei beati . Massimo 
di Tiro y celebre Platonico , e ohe a guisa del 
•no maestro fa ^aso il poeta , cradendo di 
far il filosofo , nel suo discorso 27., ove trat- 
ta del Genio di Socrate , e della differenzafra 
gli Dei»*a èi>emonr,.£i. di quest'isola un aoff 
giorno incantato . Achille , die' egli , abita 
un'isola intorno ai mar Pootico » rimpatta 
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1, air Iitra ; iti è il tempio e 1* ara d' Acbtl-» 
M le; .ninne -oserebbe accottarviti te pria non 

ha fatto sacrifizio : compiuto il rito allor 
^ aalo mette piede nell' isola • Spesso i 900- 
,y chiarì fiderà Achille , lagguarde^ple per la 
y', bionda sua chioma , e per V arme d' oro 
^9 ballar uaa danza ndlitare ; altri senaa ve- 
,y éerl* lo intetero cantar .un Peana 
,j )^cca4'le pure che taluno addonneutatosi 
„ i^osi per casQ nell' isola fa ayegliato da A* 
^ chille , cke lo ooodoste alla sua tenda » e 
„ lo accolse a convito : Patroclo .versava il • 
99 vino 9 Achille suonava la cettra 3 vi atsi^r 
p9 Stava Tetide cogli altri Dei . 

Ammiano Marcellino , storico giudizior 
SO , dice , Stor. 1. aa^c. 8. che „ quest' isola 
nella Tanride è F^ta d'abitatori , e de* 
„ dicata ad Achille ; e chi a raso vi <!;iunge , 
poiché ha vedute le autichità > e i donarj 
„ del tempio, ai rìtim innansi aera alle tue 
^, navi , correndo fama che non si possa pevv 
flottarvi senssa pericolo della vita . 
( Piè tnriofto è ciò ohe ri&risoe Arriano 
di Nieomedia nel suo Periplo del Ponto Eus- 
aino. yfGoloio che da qualche tempesta erano 
gittaiti in qnesl/ iiwln «.andavano a* consul* 
„ tar r oracolo d* Achille , per saper se fos» 
ae loro .permesso » e utile di sacrihcargli 
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quelli! ¥ittìiii« eh^ esi} avr«t>ber0 toelta iii 

„ quei medesimi pascoli , e nel tempo stesso 
depositavano suli' altare il prezzo che pa- 
99 rea loro meritar quella vittima • Se 1' ora-» 
colo rigettava U proposizione , ag^unge- 
^9 vano qualche cosa fi td^tìp prezzo» ftioo a 
99 tanta che dalla fi|a ACqnie^^eoBa poteeseio 
conoscere d' esser giunti al giusto valor»- > 
•99 dopodiixb^ ift vittiiua si .pj'e^entava altem» 
99 pio da ve-ipe^efim^ 9 ni e' era più da te« 
„ mere ch'ella fuggiate • „ Egli aggiunge cen^ 
asseveranza , che gli uccelli marini di quell> 
Uola eDttaveiio ogni làattim nei testpia col- 
le ale tutl^ bagnate , e coti ejite ne spazsMva«* 
no il pavimento. 11 Bayle ^ proposito di que« 
iti 9 ed.»ltri prodìgi ,Qpet1tt^j4a AobiUe 9 non 
si sa per qual tìtolo » osservi ohe la malattia 
della credulità si guai:;i#pe pef il suo successo 
me^eeimp • ò mmdr^ » die' egli.> ské 
presto , o tardi re^a soffocata détta sua ptù* 
pria fecondità ^.negli spiriti , aggiunga , che 
sì servono della loro ragione . ' Ma i tre scrit- 
tori che affermano con tutta serietà i prodigj 
d' Achilie , erano d^*. più sensati , ed illustri 
4eU*<a«yti«l|^ài ,,f)pfiiiftr^iti^i»r0 jiagìm^ li lerr 
vi assai male su questo punto . Vfk viaggia* 
tore iiidàQio che iaccia il periplo dell' Euvor 
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pA troverà 1' Ì8ola d* Achille nel cuore dell» 
pìà colte metropoli . 

a. PARTS DELLA FTIOTIDE «' 

• 'Flliu)€ . Sulla costa della Ftiotide , ca- 
pitale del dominio di Protesilao . 

• Piraso , do. stadj lungi da Tebe Ftioti- 
ca ^< città con porto comodo • All' oriente del 
monte Otri aveva un bosco sacro a Cerere > 
dal che poi la città sfessa fu detta Demetrìon, 
giacché Cerere da' Greci ò detta Denmier • 
Stratone, 

' ' Itone y 60. stadj discosta da Alo , al di 
«opra di Piraso % Ha un tempio di Minerra 
Itonia . Strahone . 

Antrone , castello sullo stretto dell' Eu- 
iMa -) così detto dagli antri ( y. 967. ) • 

Pteleo , frà Antrone, e Piraso , Sftahone, 
Secondo Plinio giaceva nel confine della Ftio- 
tide. sulla spiaggia della Beozia sopra il fiu* 
mm Sperchio . * • 

• l • • * 

GAPITAiri . 

•Priftesilao , figlio d* Ifielo . La sua sto» 
ria è riferita nel testo , ma non vi si dice che 
«barcò il primo,, malgrado T oracolo che mi- 
iiacriava la morte a ohi primo mettesse il pie- 
de sulla spiaggia di Troja. Se così è, dee xi- 
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guardarsi come un eroe che si sacrificò per 

la sua nazione . Egli meritava perciò gli ono- 
ri eroici . Fu sepolto in Eleusa , città del 
Chersoneso , che fu quindi a lai dedicata, • 
gli si celebravano alcune feste anniversarie, 
dette Protesile^ . 

Laodamia sua moglie è una delle donno 
celebri per amor con ju gale . Le favole rac- 
contano che non potendo resistere al dolore 
della morte del suo sposo» domandò agli Dei 
dì poterlo vedere , e parlarli sol per tre ore . 
Mercurio andò a trarlo dair inferno , e glie 
lo presentò; ma spirato il termine volle piut- 
tosto seguitarlo all' altro mondo che soprav- 
vivergli. Ovidio ci lasciò un' affettuosa Eroi- 
de di Laodamia; e BAadamigeila Bernard, co- 
me attesta V Ab. Duclaustre , avea scritta 
con questo titolo una tragedia patetica , che 
non fu stampata , 

Podarce . Di lui non si sa nulla di più. 
di quel che ne dice Omero . Podarce signih- 
ca piè'-wUmte ^ ed è T epiteto di cui Omero 
regala Achille . E perciò verisimile che fos- 
se o un soprannome derivato dal fatto, o no- 
me di htton augurio 

LA PELASGIOTIDB • 

' .Fiera. Questa città era il confine del cam^ 
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po Pelasgico presso Magnesia , che ti stende 
fino al monte Peiiò % Fn poi ddmimiM dà' ti- 

k'àrini . Giasonr , ed Alessandro ne furono i 
più celebri , 1' uno per sapienza politica , V 
alèio per crudeltà • 

Bebé , è una terra che sovrasta al lago 
Bebeide vicino a Fera ( v. 997. ) • 

Gl^firk ; Strattone non putk. • Forse 
è la stessa che Pagasa, che serviva d' ar»ena-^ 
le ài Ferei • 

Jaolco, o fólco. Vicino *1 ftimie A!nacè« 
ro . Da Jolro uscì Giasone, e la nave d' Ar^o 
( r.999.). È distrutta da molto tempo ^/ro^. 

CAPITANI • ^ . 

Eùmelo . Di Ini non sbno ben celebri , 
che le cavalle . Admeto suo padre, re di Fe- 
ra , fu parente di Giasone, e uno degli Argo- 
nauti . Apollo che aveva servito af^prèsso di 
lui in qualità di 'pastòré , e se ri* era trovato 
contento , ne divenne il protettore per modo 
ché ottenne di ècampatlo da mdrtè , a condi- 

» 

«ione però che nn altro itioVìssé per liti . Suo 
pàdre Ferete, ancorché assai vecchio, non si 
senti disposto a tanto eroismo ; là soia Alce- 
stlde sua rpoglie si offerse kd un tal sacrifi- 
zio ( V. ioo3. ) . 

DiveiM dà ijuesto è raitro fifuinelo d'orì- 
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gine fenicia , che eondvaee una colonia a 
Napoli, e fu padre di Pattenope, il quale ot*- 

teDue dagli al^itaati gli onori divini , e a cui 
fu coaiaeirata una fratria, come accenna Sta^ 
aio » e attestano Tane iscrìaioni . V. il Ma^ 
ciucca che ne tratta a lungo , e di proposi- 
to • T. I • p. a68. e segg. 

3. PARTE DELLA FTIOTIDB • 

Mttom , città della Macedonia , teon cui 
«otìfìnaTa la Tessaglia , 4o* stadj loiltano dà 
Pidna nella Pieria • Strabone . 

Taumaeia , Tale a dire , miratotosa, Li^ 

▼io «piega egregiamente la situazione del pae* 

se , e r origine di questo nome. Thaumaci a 

Pyiis nmvfue Màkaeù jmr Lamiam eunti locf^ 

alto siti sunty ipsis faucibus imminentes ; Tke9* 

taiicsque transeunti confragosa loca, implica^ 

tasfue fiexièmi ^nUUum uias , tèi veniUM aà 

hanc urbem est , repente velut marìs vasti , sic 

immensa panditur planicies , ut subjectos cani'* 

poi iermitmre oadis haud facile queas ; ab eà 

miraculo Thaumaci appellati . L. 52. c. 4* 

Me/i^a ^ posta intomo il Peneo in un 

^no di mare di circa aoo. stadj . iStrab» Era 

abbondante di lepri ( v. 974. ) . JpolL 
Argon . 

<Mi«Oiia* ApfMUBkaa d» Strabona chequt^ 
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8ta terra fosse situata presso Bebé, Jolco . ed 
Of menio ; poidiè dice che Demetrio , figlio 
d' Antigono , costrinse gli abitanti di qne* 
paesi a sloggiarne , e trasferirsi a Demetria- 
de da lui £[J>ÌMricata » 

CAPITANI . 

Filone te , figliuolo di Peante , e compa- 
gno d' £rcole ( v. 978.) • La tradizione rac- 
conta la storia di questo eroe alquanto di- 
versamente <la Omero , Ercole gli avea la- 
sciate in eredità le sae freccie tinte del san- 
gue deir Idra, a condizione eh* ei giurasse di 
non palesar mai il luogo ov' erano nascoste. 
Pressato dai Greci a rivelar il segreto non 
osò pal'=isare il luogo colla voce , ma lo indi- 
cò battendo il piede . In punizione di questa 
infedeltà una di queste freccie eh' egli tenem 
nella mano gli cadde sul piede , e gli fece 
una pi^a puzzolente che in&ttava T aria . I 
Greci inorriditi , credendolo in odio agli Dei» 
lo abbandonarono solo ne 11' isola di Lenno » 
ove passò più di nov* anni nella solitudine , 
e neir angoscio . Ma avendo i Greci scoper- 
to da un oracolo clic la presa di Troja dipen- 
deva dalle freccie d' Ercole, spedirono Ulis- 
se a prenderlo , e condurlo all' assedio . Do- 
po un' ostinata repu^nanza si lasciò, persua- 
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^ere da Ercole stesio, che gli apparse » e gli 

ordinò di partire . Questo fatto diede l'arjio- 
mento al Filottete di Sofocle , una delle \nù. 
insigni tragedie dei teatro greco • Anche 11 
Fenelon cavò da un tal soggetto un interes- 
sante episodio . Giunto a Troja fu risanato 
dai figli d* Esculapio , ed uccise Paride colle 
sue freccie . Dopo quell' impresa non volle 
tornar a Melibea , o piuttosto , come Crede 
Strabene , fu costretto a partirsene per una 
sedizione , e si stabilì nella Calabria , ove 
fondò Petilia, città piincipal de' Lucani» pio» 
ciola , ma forte • 

Hìnc illa ducis Melihoei 
Parva FhilocietcB subiUxa PetiUa mur^. 

Virg. 

Medonte . Come questo guerriero, fra- 
tello d' Ajace d'Oileo signor dei Locresi, co- 
mandasse le truppe dì Filottete , né il poeta^ 

né altri ce ne istruiscono . 

JLA TESSAGLIA SUPERIORE • 

Tricca, confinante coi Dolopi, non mol- 
to lungi dal monte Pindo • Etyì Un temj^^ 
nobilissimo d* Esculàpio . Strah. 

Jtoma , o piuttosto Toma, secondo Stra- 
bene , castello fortissimò . situato in messo 
a dirupi • 
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Eealia , I Tessali pretendono che Euri- 
£Ìo, il qua! ora non è che un meschino vii-* 
laggio 9 foste l* antica £calift • .PéMiitua • 

Noi ne abbiamo veduta un'altra nel Pe- 
loponneso , e una terza , secondo Ecateo lo 
«torico ^ ed altri , era usa |>otsìoii dell' £re- 
tria nell' Eubea . Questa è V Ecalìa , che fa 
distrutta da Ercole , come apparisce da Sofo- 
cle nelle Traehinie » e sopra la di cui distra^ 
zione correva un antico poema del quale è 
ignoto y tutore . Il bello è che tutte queste 
Eealie appartenevano ugualmente a Eurìto « 
appunto da ciò da Omero soprannominato E- 
caliese . Egli è desso la di cui iìglia Jole me<« 
nata schiava da Ercole destò ili Dejanira di 
lui moglie quella gelosia, che riuscì poi fata^ 
le al .medesimo , Oi: come pi^ò stare che tre 
città così disparate fossero soggette allo stes* 
so principe , e che tutte si denominassero da 
luiy come se ognuna fesseria sola che ne for* 
masse il domìnio F Strabene si mostra imba- 
razzalo , ne sa sbrigarsene . Potrebbe forse 
dirsi che questo Eurito » principe nativo d* 
una di coteste EcaUe » passasse successiva^ 
mente a regnare in altri paesi , come acca- 
deva più d' una volta agli avventurieri di 
quei tempi eroici , e che desse il nome à*Ei^ 
calia a tutte le teix^ ove andò poi a stabilirsi^ 
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per oonseTTarri ìm memoria della prima , e 

cara sua sede . Gli storici , o i mitologhi non 
ci danno però veruna traccia di questo fat- 
to • Quand' anche volesse ammettersi , O- 
mero avrebbe dovuto spiegarsi più chiara- 
mente y e r ambiguità di questo luogo non s' 
accorda molto colla sua vantata accuratezia . 

CAPIXAirt • 

Macaóne , e PodalirJo^ figli d' Escnla- 

pio , che per la sua eccella 'nza nella medici- 
na fu creduto figlio d' Apc>llo , Dio dell* ar- 
te medica . 

Macaone , fu ucciso nel decimo anno 
della guerra di Troja da Enripilo figlio di 
Telefo re di Misia . Quindi è che a Pergamo * 
nella Misia in un tempio» d' Esculapio vi si 
cantano bensì. degr inni in onor di Telefo^ 
ma non sì tocca nulla delle lodi d* Enripilo* 
anzi non è nemmeno permesso di nominarvi 
il suo nome . 

I Ger«>nj nella Mess«:nia pretendono che 
le ossa di Macaone fosser o da Nestore ripor- 
tate nella loro città , e gli eressero un monu- 
mento, nel cyuale vedesi la statua di questo 
èroe in bronzo , con una corona in capo . Vi 
aggiunsero un tempio divenuto assai celebre 
per le cure prodigiose operate dai figlìc>> ohe 
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non volle far torto alle glorie della famiglia» 
Alegsanore figlio di Maeaone fa anch' egli 
onorato del culto eroico a Titano nel distret- 
to di Sicione • 

Podaìirio . Secondo la tradiaione degli 
stessi Gerenj affeziouatissitiii al nome d' E- 
aculapìo , nel ritorno da Troja y gittato dalla 
tempesta in Siro , o Sirno , città della Caria, 
j)iantò la sua sede colà . P^{«f. Sopra un col- 
le della Daunia , detto Drio , %i mostrano 
due cappelle ; 1' una situata nella vatta , è 
deir indovino Calcante . Quelli che ne con- 
sultano r oracolo , gli sacrificano un monto*» 
ne nero , e dormono sulla sua pelle . L' altra 
alle. radici del colle loo. stadj lungi dal ma- 
re , è consacrata a Podaìirio : di là scorre 
un ruscello , che guarisce i bestiami dalle 
malattie d' ogni specie . Strab, 

ALTRA PARTE DELLA TESSAGLIA. 

Onnenio , ora Orminio , castello sotto 
il monte Pelio » dietro al golfo di Pagasa • 
Strabone . 

La fontana Jperea è nel mezzo della cit« 
tà di Fera • Siraborut . 

. TìtMù y detto bianco per la calce di cui 
abbonda. Strabone . La parola cime usata nel 
testp mostra che si parla d' un monte , né O- 
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mero aggiunge la cagione della bianchezza • 
Il Pope lo rappresentò bianco per la nere • 
Io mi sono espresso più generalmente , in- 
clinando però più alla neve , o al ghiaccio , 
*lien più poetici che la calcina . 

Aiierio , forte poco distante da. Titano . 

CAPITANO. 

EuripUoy figlio d' Evemone . Di questo 
eroe abbiamo un' avventura singolare , at- 
testata dalla tradizione , e da solenni cerimo- 
«fé fino ai tempi di Pausania ,* avventura che 
avrebbe potuto dar luogo ad una tragedia , 
o ad un romanzo interessante . 

Dopo la presa di Troja nella divisione 
delle spoglie di quella città , toccò di sua 
porzione ad Euripilo un cofano^, ov' era rin-» 
obiuso un simulacro di Bacco che credevasi 
lavorato da Vulcano , e di cui Giove avea 
'&tto un dono a 'Dardàno . Dicesi che Cas- 
sandra lo nascose ad arte , immaginandosi 
che dovesse riuscir funesto a quel Greco che 
osasse aprirlo . Euripilo non ebbe si tosto 
aperto li cofano , e guardata l' immagine di 
Bacco, che divenne furioso , nè avea più ohe 
qualche intervallo di ragione . Andò egli a 
consultar 1* oracolo ' di Delfo per trovar ri- 
medio al suo male ^ e. n' ebbe in risposta» 
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che continuasae a viaggiare insieme cqI «m» 
cofano 9 e quandò trovasse uomini occupa-* 

ti in un sacri^Bzio strano , deponesse 1' ar- 
nese fatale , e fissasse la sua dimora colà>. 
Giunto nel golfo di Patiasso sbaroò sulla ra- 
da d' Arce , e nel metter piede a terra vi- 
de un garzone, e una giovinetta ^ che si con- 
ducevano all' altare di Diana Triclarìa • S' 
immaginò tosto che questo iosse lo strano sa- 
crifizio di cui gii avea parlato V oracolo. Non 
s' ingannava • Erano quelle due vittime in* 
norenti che dovevano sacriHcarsi alla Dea 
per una barbara religione anniversaria, ior 
trodotta in puniiione del delitto d' un éerto 
Menalippo , bellissimo giovane, che amante 
riamato di Cometo vergine sacerdotessa di 
Diana , nè potendo ottenerla in isposa , sfo- 
gò la sua passione irritata nel tempio stesso ; 
sacrilegio che avea tirata sopra il paese una 
sterilità universale , e una contagionie fune- 
sta , dalla quale il popolo cV Arce non potè 
liberarsi che col iar voto di. scannar Qgn' an- 
no alla Dea la più bellA coppia di giovani d* 
ambedue i sessi . Apollo però avea predetto 
a quegli abitanti , che Diana sarebbe sazia di 
sangue , allorché un principe sconosciuta 
portasse colà una Divinità straniera . Alla 
vista dunque di Eurifilo , e del cofano quei 
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di Patrasso concepirono anch' essi la lieta 
speranza , che fosse giuuto il termine delle 
loro angOKcio . • Di£fttto ambedue gli oracoli 
furono avverati . La statua di Bacco operò 
un doppio prodigio • Earipilo ricuperò la ra- 
gione , e il barbaro saeriiizio cessò . I citta- 
dini di Patrasso in memoria di questo evento 
miracoloso celebrano una festa anniversaria* 
La statua di 9aeco , detto da loro Esinmeta , 
è custodita religiosamente dentro il suo co- 
fano . Nove uomini de' più riguardevoli , e 
• altretlante matrone presiedono allil eerimo- 
nia : la notte innanzi alla festa il Sacerdote 
del Dio ne cava misteriosamente la statua • 
Il giorno dopo tutti i fanciulli del paese van- 
no sulla riva del fiume che bagna il tempio 
di Diana ; il qua! fiume detto prima Amilica, 
oasia MpUtmto y fu diopo questo er.enta chia- 
mato Mìlico y vale a dire, umano, I fanciulli 
sono coronati di ^ighe di frumento » e nell 
«ppareoebio di quelle vittime ohe si sacrifi- 
cavano a Diana , depongono poscia le loro 
corone appiedi dalla Dea , indi si lavano 
neir acqua del fiume , s'inghirlandabo di ol- 
iera , e vanno nel tempio di Bacco Esiinneta 
a celebrar le lodi del Dio , e quelle del loro 
liberatore Euripilo , a cui rendiono gli ouoci 
#ffOÌci 6\xì »uo &e|>olcro . Faui, 
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IL PAESE de' LAFITI • 

Era questa V antica Perrebìa , occupata 
poscia dai Lapìti i 

Argissa, ora Argwa, sul fiume Peneo . 
Strab. 

Girtona , città della Pencebia alle falde 

del monte Olimpo . Strab, 

Or te ^ castello sui Peneo, presso Tempo. 

Elone , detta poi Limne, ora distratta; 

Oloossone , biancheggiante a cagion del- 
la creta ; ambedue città della Perrebia sotto* 
r Olimpo presso il fiume Titaretìo • Strabn 

GAPITAiri • 

PoUpeto . Di Pirotoo suo padre , e del« 

la sua guerra co' Centauri si parlerà altrove. 

Gli EtUn j ove Omero dice cbe furono 
cacciati i Centauri , ehino nei confini , e ntàs^ 
le parti più montuose della Perrebia . 

Nel tempio di Delfo in un gran quadro 
di Polignoto rappresentante la presa di Tro- 
ja, Polipete è dipinto colla testa cinta d* una 
specie di benda . Pausania . 

Ceneoy avo di- Leonteo , seeondo la storia * 
favolosa, fu prima una donzella famosa per la 
liellezsa , ma d' una pudicima feroce . Nettu- 
no la espugnò per sorpresa, ed in rìoompen» 
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-sa le accordò il dono che bramava , la Tirilità 

( V. 1027. ). Delle sue imprese veggasi Ovi- 
dio . Convien dire che Plutone non ratificas- 
se il dono di Nettuno , poiché Enea nell'in- 
ferno Virgiiiauo trovò Ceneo nuovamente don- 
mi Eijiwenis quondam, nune faemina Cae^ 
neus, .Rursus et in veterem fata reviduta figa^ 
ram . 

LA F£RR£BIA. 

I Perrehi y j)Ofio\ì i più settentrionali del- 
la Tessaglia . Ora appena ve n* è vestigio. 

Gli Enieniy presso il monte Ossa. Al 
tempo di Strabene erano annoverati JTra gli 
Etoliy per qualche trasmigrazione o volontà- 
ria , o violenta . 

CifOf posto fra le montagne verso TO- 
limpo . 

Dofìona , nella medesima situazione di 
Cifo.Non bisogna confondorla coU'altra Do- 
dona della Tesproasia » così- celebre per Torà- 
colo di Giove, di cui parlerassi altrove. 

II Titarcsio , é detto dalla montagna di 
Tltaro presso T Olimpo , da cui discende • 

PARTE DELLA MAGNESIA. 

Comprende quelli che abitavano dentro 

la valle di Tempe, Ctlcbie per la sua aiue- 
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&ità to480 1 dal fiume Peneo^» e dal mon- 
te Ossa sino al Pel io . 

Il Peaeo^na$ce dal monte Pindo ,escor* 
renldo per Tempe sbocca nel mare . £ noto 
che Dafne, secondo le favole, fu figlia del 
fiume PeneOy e che fuggendo sulle sue rive 
dalla pertecu8Ìone d'Apollo fa trasformata 
in un lauro (v. 1049.) 

Il Pelio, è vicino all'Ossa. 

La traduzione poetica allude alla favo* 
la dei Giganti, che tentarono scalar il cielo . 
r^eir espressione di cui feci uso , ho seguito 
le rtflessioni d'un dotto viaggiatore moderno, 
che giova qui di riferire . 

flrnvi nella Grecia , e vi sussiste ancora, 
una tradizione antica, che TOssa, e l'Olimpo 
èrano primitivamente due parti della stessa 
montagna ; che il primo ne formava la cima, 
il secondo la base, ma che furono separati da 
un tremuoto. I Tt^ssali dicevano che Nettu- 
no avea creato la valle di Tempe, nella qua- 
le sgorga il Peneo . Questo è lo stesso che di- 
re poeticamente, che il tremuoto separando i 
due monti avea formato la detta valle • Veg- 
gasi appresso Filostrato il ritratto di Nettu- 
no orclipato a squarciare una montagna dall* 
altra. Erodoto conferma questa opinione. 
Il fenomeno fisico fu da altri con ma^i'ì^ìor 
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fantasia poetica rappresentato come mi ef- 
fetto dell'audacia dei Giganti. Questa imma- 
gine può esser naturalmente suggerita dallo 
spettacolo che si presenta sulla costa dell' Jo- 
nia, allorché il Sole passa dietro le montagne 
coperte dalle nuvole della Macedonia , e del- 
la Tessaglia. L'agitazione ttimultuosa delle 
stesse nuvola elio montano con furore contro 
la volta dei cieli » offre la figura dei Giganti, 
• che sfidano Giove: questa ardita finzione s'ac- 
corda perfettamente collo spettacolo della 
natura , e il mirabile ne riesce sublime sen- 
«a essere strano , perchè assecondato dall' il- 
lusion delia vista . Questa vista medesima 
suggerì ai poeti 1* ordine con cui doveano 
disporsi le dette montagne per dar la scalata 
al cielo. Omero nell'Odissea le ammontic- 
chia così. Olimpo^ Ossa, e Polio; Virgilio 
all'opposto mette Pel io nel fondo , poi Ossa, 
indi Olimpo. La grossezza , e la forma di 
queste montagne dettò al poeta greco ^ te- 
stimonio di vista, o a quei che lo precedette- 
ro , l'ordine il più conveniente: ma Virgilio 
che mai non vide , o non prestò mai atten- 
zione a questo spi tlacolo, si allontanò da 
. Omero y e dalla natura , facendo di queste 
montagne una piramide rovesciata . Wood, 
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TROJ/INI, E DEGLI AU3ILURJ. 

Xl regno di Priamo era diviso in 8. di* 
sastie . 

i.Trojay sotto Ettore. La capitale era 

Ilio . 

a. La DardarUa, sotto Enea. La citta, 
o castello di Dardknia ebbe il nome da Dar- 
dano, da cui fu fabbricata alle falde del mou- 
te Ida molto innanst d'Ilio . Omero non par- 
la se non della buona fortuna d' Ancliise , pa- 
dre d'Enea. La traduzione poetica arrrnija 
pur anche la impotenia ch'egli ebbe di celar 
la sua felicità (v. ii34.)» della quale fu poi 
punito da Giove , che ruct iecò facendogli 
passar dinnanzi agli occhi la folgore • 

3. Zeleay alle ultime radici del monte 
Ida, presso il iiume Esepo 9.180. stadj lungi 
da Cizico , sotto Pandaro . 

Il poef.i chiama gli abitinti Affici y s?*- 
condo alcuni , dal lago Afnitide . Io ho se- 
guito gl* interpreti che danno a questa voce 
il senso generale di opulenti, Nè Plinio , uè 
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Tolommeo non conoscono questo lago, e 
Strabene che cita l'altra interpretazione, 

non mostra di prestarci gran fede . • 

QueidiZelea sono anche da Omero chia- 
mati Licj. Al di sopra delle bocche delPEse- 
po v'è il sepolcro di Mennone, iiglio deU' 
Aurora , ucciso da Achille . StraÒone . 

In queste vicinanze era un luogo detto 
j4rpagia j oèsisi ratio ^ ove dicesi cUe Gani- 
mede fosse rapito da Giove , 

4. Adrastea, coi luoghi aggiacentì, sot- 
to Adrasto , ed Anfìo • 

La città è situata fra Priapo , • Parlo , 
ed ha sott'essa un campo detto Adrasteo. Di- 
cesi denominata dai re Adrasto (diverso da 
quello di Argo) che primo alzò un tempio 
alla Dt-a Nemesi castigatrice de' superbi, e 
perciò detta Adrastea (v. 1147O Qui. però 
non si scorge verno tempio d'Adrastea, o di 
Nemesi ; bensì ha ella un tempietto presso 
Cizico, il clie giustifica il poeta Antimaco 
che lo fa eretto da Adrasto sulFEsepo . £ra- 
vi bensì in Adrastea un oracolo d'Apollo, 
che ora mancò , come pure quel di Zelea « 
Strabene . 

Apeso , o anche Peso , sul fiume dello 
stesso nome che si scarica nella Propontide « 
La città era fra Pario , e Lampsaco » oye gli 
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abitanti si traaferiiona dacchò Apeso fu di- 
stratta • 

Pitica, è nella campagna fra Pario, e 
Priapo: così detta perchè dominata da un 
monte ferace di pini^ in Greco pitys{y, 1 145.) 
Strabone . 

FiUusa, o Pitica, fa anche l'antico no- 
me di Lampsaco. Strabone, Questo però non 
si supponeva cosi detto dai pini , ma dalla ve- 
cepitye,cìie presso i Traci vnol dir tesoro; 
quindi si favoleggiò ohe Frisso, Tarcator dell* 
Ellesponto 9 nascondesse il suo tesoro in 
questo luogo • 

Terea, la stessa che da Strabone è det« 
ta la montagna di Rea ( v . 114^.) a 4o. stadj 
da Lampaaco, ov'era un tem[no sacro alla 
madre degli Dei . 

5. La Percosia , e i luoghi soggetti sotto 
Asio . 

Così sembra che fosse allora chiamato il 
paese fra Pario , Lampsaco, e Abido . Percote 
al presente non esiste piò , e la posinone di 
questi luoghi è piena d'oscurità, e d'incer- • 
tezze. Sembra però che la situazione deiran* 
tica Percosia vengaci indicata dal luogo orià 
detto Bergaso , d'un suono molto analogo , e 
che appunto dal Danville credesi l'antica 
Percote • 
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Prozio^ non era una città (almeno oggi 
non si trova) , ma un fiume che scorre fra 
Abido, e Lampiaco. Strabene, 

Sesto j e Abido y celebri nella storia ama- 
toria per il naufragio di Leandro . 

Ahiéo, fu fabbricato dai Milesj al tem- 
po di Gige, re di Lidia, che dominava nella 
Troade . Sta sulla bocca della Propontide, e 
dell'Ellesponto, lontana- 170. stadj da Ilio. 
Ivi è uno str^'tto di sette stadj che divide 1* 
Europa dairAsia, e che Serse uni con ua 
ponte • L'estremità dell* Europa dicesi Cher- 
soneso, ossia penisola . Sesto è la città mi- 
gliore del Chersoneso . Vi si mostra la torre 
àì'Ejù.Strahone. 

J Arisba . Sembra che fosse la reggia d'A- 
iio y e non dovesse essere molto discosta da 
Abido • Il fiume Selleente dovea bagnarne le 
mura: noi non ne sappiamo di più., se non 
che avea lo stesso nome dell* altro che scor- 
rea nelP Elide presso l'antica Efìra. La so- 
miglianza dei nomi de' paesi è una gran fonte 
d'oscurità nella geografia , e nella storia dei 
primi tempi . 

Le tre altre dinastie del regno di Priamo 
erano la Limessidey dirimpetto a Lesbo, ove 
dominava Minete , distrutta da Achille che 
ne asportò Briseide • 
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Tthe, pur nella Ciiìcia, sotto Eezlone » 
padre d'Andromaca. A questa apparténeva 
Crisa, donde fu rapita Criseide . 

La Lelegiay la di cui capitale era Peda- 
SO9 signoreggiata da Alteo . 

Di queste tre dinastie Ouicio non fa 
mensione in questo Catalogo , perchè i Greci 
Be. a^ea no pressoché distrutte le terre ìnsìe- 
iiie coi popoli ; ed è verisimile che. i pochi 
che restavano » non formassero un corpo a 
parte » ma militasseiso sotto il comando di £t« 
tore,come appurisre da varj luoghi. . 

Del resto tutti 4 paesi anzidetti formava- 
no la Troade, e riconoscevano Paltò dominio 
di Priamo; dal che apparisce che i Capitani 
qui nominati non erano che Principi trihuta- 
rj , e che il regno di. Troja partecipava dello 
stato feudale. 
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DELLE 
NAZIONI AUSILIARIE. 

i. I Pelasghi, sotto Jppotoo, e Pileo, 

Il nome, e la'ftona- de'Pelasghi diedero 
grande esercìzio all'iugeguo, e alla sagaci là 
di molti eruditi , incerti se questa nazione 
fesse originaria di Grecia , ovvero straniera . 
. La razza de'Pelasghi, dice StiaboDe, iu inul- 
ti vaga , e pronta alle migrazioni» a soggetta 
à grandi , e rapide vicende di sorte . A^gìun» 
ge che gli Ateniesi, in luogo di P^las^hi li 
chiamavano (credo per ischeno) Pelarghi, 
Mim. cicogne , dal loro affgirsrsi qua e là, a 
guisa dei detti uccelli. Di fatto la Grecia , 
l'Asia, e ritalia sono sparse det loro pelle- 
grin«g<TÌ, anzi, per usar Tespresaione del dot- 
tissimo Sifi. Macìucca, presso che tutto il 
mondo ci vien descritto pelasgico * 

Che Pelasghi fosse la più antica deno- 
minazione dei Greci, oltre molti altri testi- 
«Donj , lo attesta espressamente Euripide 
neirOreste: e Strabone afferma che questo 
jk>polo fu il più antico di quanti dominaro- 
no ifi Grecia . Il Freret crede che i Pela&ghi 
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fossero i primitiTi 8elvag<zi di Grecia , i qua* 
li scacciati successivamente dalle nuove co- 
lonie e dentro, e fuori dì Grecia , andarono 
aggirandosi qua e là , iinchè vinti , o civiliz-» 
zati deposero l'antica barbavie ; dal qual 
punto cessò in Grecia il nome di Pelasghi , 
e prevalse quello d' Elleni . Ciò non s'accor- 
da col titolo di lode dato ai Pelasghi asiatici 
da Omero, che nel nominar varie narìoni 
(11. IO.) chiama costoro dwitu a distinsioa 
d'altri, il che nel linguaggio Omerico vuol 
dir nobilissimi • Ma questa opinione repugna 
sopra tutto alle tradisioni degli Arcadi rife- 
riteci da Pausania . Era colà fama costaute 
che l'eroe Pelasgo fosse il 4>rimo uomo che 
nascesse in quella provincia, anzi pure il 
primo degli uomini . Odasi come ne parlasse 
l'antico poeta Asio » di cui Pausania ci con- 
servò i Versi.» »n tal proposito : 

iVei monti aito- chiomati un dì la terra 
Peiasga partorì simiie a wi Nume, 
Per farlo ceppo delT umana stkpe * 
Aggiunge ch'egli regnando diede una genti- 
le , e nobile istitusione a q«el rozzo popolo ^ 
che menava una vita da bruti . Perciò tanto 
è lungi che i Pelasghi fossero selvaggi e bar<» 
Imutì , che anzi da loro dovrebbe dirsi essersi 
civilizzata la Grecia. 
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Sembra accostarsi alquanto più al vero 

il Gibert , che parlando dei primi abitatori 
di Grecia , crede i Pelasghi Feuicj . £gli de- 
duce il loro nome da Peleseket, vale a dir» 
dispersione ; nè però intende cJie quei poj.oli 
fossero cosi detti dalla vita errante » e disper* 
sa ohe vuoisi da loro condotta, ma crede 
piuttosto indicarsi con ciò che,, i Pelasghi 
M erano gli avanai della dispersione di quei 
popoli che primi abitarono il paese di Ca« 
naan , e ne furono poscia scacciati nelle 
,9 varie rivoluzioni di quel paese ; quali era- 
no, dio' egli, i Znzim, gli Emim, i Re-» 
faim, egli Enacim mentovati dalla Scrit- 
9, tura . Questa dispersione , aggiunge , a cui 
si rapportano le colonie Pelasghe , può es* 
„ ser accaduta quando i Cananei , o fenicj 
dalle rive dell' £ritreo passarono a quelle 
„ del Mediterraneo , poiché dovettero scac- 
ciar una parte dei primi abitanti , affine di 
yy potersi stabilire in loro luogo. „ Ma il Gi- 
bert non avverte che i Pelasghi non popolaro- 
no soltanto la Grecia, ma si sparsero per 
tutto il mondo • Or come è possibile che al- 
cune poche tribìi uscite da un angusto pae- 
se , si trovassero contemporaneamente sparse 
in tante diverse, e lontanissime parti? 

Più ragionevole , più magnifica, più de^ 
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loro lingua si chiamarono tutti in generale 

fila Pkaleg ^ ossia figli della dispersione y no- 
me che più propriamente serviva a distin- 
guere i discendenti di Plialeg stesso . Questa 
opinione toglie affatto tutte le diiricoltà , e 
tutti grimbarazzi della storia pelasgica, e 
rende una testimonianza più. ampia alla ve- 
rità della Sacra Storia. 

« 

Tornando ad Omero , i Pelasghi asiatici 
di cui si parla , erano contigui ai Cilici . 

Larissa , capitale del dominio pelasgi- 
co in queste parti , era lontana looo. stadj 
da Troja , presso il luogo ove fu poi fabbri- 
cata dagli Eolj la città di Cunia . 11 nome di 
Larissa è comune a molti , e molti luoghi , il 
che comprova T opinione di quelli ohe dedu* 
cejidolo da una voce fenicia, gli danno il 
Benso generale di luogo forte . 

Sappiamo da Strabone, che i Larissei 
di cui qui si parla, onoravano cogli onori 
eroici un certo Piaso capo di Pelasghi» il 
quale avendo brutalmente stuprata sua figlia 
Larissa , mentre stava guardando dentro una 
botte di vino , fu da lei preso per i piedi , e 
rovesciatovi dentro . Non era questo un bel 
titolo per meritar l' apoteosi !^ Quest'onore 
non doveasi piuttosto alla figlia f « 

2, I Traci, sul Iato 4elP Ellesponto op« 
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posto a Troja , oT'è Bia^nzìo 9 sotto jicaman^ 

te j e Piroo . 

3. 1 Cicòm, confinanti con i Traci, sot- 
to Eufemo . 

4. I Peonj 3 «otto P ir cerne . A ragione c 
detto venir da lontano . I Peonj erano popo« 
li della Macedonia . Il fiume Atsio qui nomi- 
nato divide la Bottina dall' Anfassite , e va a 
gettarsi nel seno Termaico di qua da Tessa- 
lonica . 

• 5. I Pafla^oni y sotto P ile mene , 
Gli Eneti, o Veneti, da cui dicesi usci- 
to Filomene , erano la nazione principale dei 
Paflagoni . Questa gente ora in Puilagonia 
pià non esiste. La ragioni d'una tal man- 
canza credesi la seguente . E costante opi- 
nione che dopo la guerra di Troja perduto il 
loro Capitano andassero in Tracia , e di là 
vagando giungessero nel paese d'Italia, die 
da loro fu detto Enezia^ o Venezia « Di ciò 
sembra fiir testimonianza la cura di nutrir 
cavalli , che fiorì per lungo tempo tra i Ve- 
neti, e die rese iàuiosi andie in Grecia i lo- 
ro poliedri ; a segno che Dionisio tiranno di 
Sicilia si provedeva dalla Venezia di cavalli 
per le corse dei giuochi. Quest'era a un di 
presso lo stesso genio degli Eneti di Paflago- 
nia^ lodati da Omero per le razze delle mule 
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sf^lvaticlie . Del' resto credesi per aicnni clic 
Antenore co' suoi figli si associasse alla tra- 
tmìgraaioiie degli £neti, e piantasse la sua 
sede negli ultimi recessi del golfo d'Adria . 
S trabone . 

Questa parte della Paflagonia fu poi 
detta il Ponto, e formò l'impero di lllitrì- 

date . 

Citoro . Eforo la tuoI denominata da un 

Ci toro fìllio di Frisso . Era feconda di bosso, 
e questo avea il pregio sopra .ogn' altro ( v. 
1 191 .) . Fu uno dei quattro borghi , di cui fu 
])oscia formata I2 città d'Amastri, così de- 
nominata tlaiia sua fondatrice Amastri nipo 
te di Dario , e moglie di Dionisio tiranno 
d Eraclea. Amastri Pontica^ et Cythore buxi'' 
fer . Cat. 

Sesamo, altro borgo » che fu poi la for« 

tezza d* Arri astri . 

Partenio, fìume sacro a Diana che a«-> • 
maya di cacci àro sopra le sue sponde ( y. 
i j 87.) . Dair esser grato alla Dea vergine eb- 
be appunto il nome di Partenio , vale a dir 
verginale • S trabone lo crede dedotto dall'a- 
menità, e floridezza dei luoghi per cui di- 
scorre . 

Cromna, terzo borgo d'Amastri • 
EgialOj era , corno, saond il iiome, ;nia 
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spiaggia lunga lOO stadj , con un castello 
dello stesso nome . Strab. Secondo il dotto 
interprete greco d* Apollonio » era un trat- 
to di lido di aooo. stadj fra Carambi, e 
Siaop« . 

In luogo d'Egialo altri leggono Cobia^ 

lo , altri Crobialo . 

Gli Eritiniy poscia detti Eritrini, ossia 
ross0ggianti dal lor colore , erano dae scogli, 
O promontorj (v. 1193.). 

Di tutti questi luoghi fa una fuggitiva , 
ma elegante descrizione Valerio Fiacco (Ar^ 
gon. 1. 5.) . 

Ae ft^ii omru 
Crohiali latta , et fatti tièi , TipìU , negt^m 

PuTtìienium , ante alios Trivio: qui creditur amnes 
Fidus , et I nopi materna gratior unda . 
MoxÉtiamCromnam^qwjugopalUnteCjrthortum^ 
Teqtie cita penittts condunt, Erithya, carina • 
Jamque reducebat noetem polus : alta Carambii 
Raditur , et magncs pelago tremit umbra Sinopes» 

6. Gli AUxonf, sotto Odio, ed Epistrofo. 
Dicesi venir questi da Alibe , o secondo uu' 
altra lesione dagli Alibi . Ora questi , secon-* 
do Strabone , sono gli stessi che i Calibi, det- 
ti posteriormente Caldei , che abitavano nel- 
la Farnacaasul Ponto Eussino.Eranvi colà del- 
le miniere di ferro» essendo venute meno 

Vers. Utt. T. /. ai 
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quelle d'argento » che vi si trovavano nei pri- 
mi tempi • 

7. I Misiy sotto Cromi , ed E anomo , fra 
la Bitinta 9 e rimboccatura dell' Esepo , intor- 
no l'Olimpo, direrso dall'altro Olimpo di 
Macedonia . 

8. 1 Frigi, sotto Forcide , ed Ascanio . 

Eranyi due Aseanie , l'una più yicina e- 
ra r Ascania Misia , ov* era Nicea . La presente 
era la più, lontana » e conteneva la Frigia • 
Quest' Atcania avea preso il nome da una 
palude . 

9. 1 Meonj • Nella Lidia* 

I! monte T/noÌo qui nominato dominava 
Sardi , reggia di Creso . Da esso scende il Fat- 
tolo che anticamente menava oro » dal che 
provennero le ricchesize di questo re . Ne] 
Tmolo nasce pure il pseudargiro. Questo 
monte produce vino squisito ( v. laop.) . So- 
pra vi fu fabbricata dai Persiani una specula 
di marmo bianco . Strab, 

La pniude Gigea , era lontana 40 • stadj da 
Sardi , capitale della Lidia , così detta da Gi« 
gc antichissimo re di Lidia. I moderni la 
chiamarono Coloe, ovverà il tempio di Diana 
Coloene tenuto in altissima venerasione . 

IO. l Carij sotto AnfimacOy e N ostie , 

La Caria è divisa dalla Lidia dal fiuma 
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Meandro famoso per le sue tortuosità , dalle 
quali tutti i rigiri fur detti Meandri ( v. lai 5. j 
lifileto cmdesi fabhrìoata da Neleo padre 
di Nestore ( v . 1212. ) . 

Il monte di Ftiro, secondo Ecateo » è lo 
•tesso che Latmo celebre per gli amori della 
Luna . In una spelonca di esso vedesi il sepol- 
cro d' Endimione ( v. la 1 3. ) » che potè indur 
quella Dea a rinunziar alle leggi della castità , 
e del lunario. 

ilfca/e^ montagna e promontorio rim« 
petto a Bamo . 

1 1. I Licj . La Licia qui nominata è di* 
versa dall' altra vicina a Troja , le di cui gen« 
ti erano comandate da Pandaro • 

Questa Licia era fra la Cariale la Panfi- 
lia. 

Il XéaU» sboeca hel mare fra Rodi , a 

Cipro . Da esso è detta la città di Xanto , la 
più grande della Licia» 60. atadj lungi dalfiur 
me. Il nome originario- di etftoèSirhe: quello 
di Xanto datogli dai Greci, come osserva il 
dotto Bochart^noii è ohe una tradunone deli* 
altro , giacché fMa presto gli Arabi vuol dir 
{fiondo j o rosseggiante j come xantitos prèsso i 
Greci . ' • 

'.Sarpedone, era figlie di dove (w. MSk$$.) 
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Se noi consideriamo questo peno rispetto 

all' antica religione , può osservarsi che per 
quanto possano esser favolose l'altre parti del 
poema d* Omero , secondo la natura tdell' epi- 
ca poesia , pure la relazione dei popoli, dei 
paesi 9 e dei principi è puramente storica^ fon- 
data sopra reali avvenimenti di que' tempi . 
ed inoltre ella è il più prezioso monumento 
di storia 9 e di geografia che ci sia rimasto 
dello stato della Grecia in quel primitivo pe- 
riodo. La Grecia era allora divisa in varie 
dinastie » ohe s<mo dal nostro autore annove. 
rate insieme coi loro rispettivi principi; e 
la sua divisione ebbe un tal pregio d'esattesB- 
sa, che molte contcoversie> . insorte fra le gre* 
elle città a oagion dei confitti » furono ( comò 
si vedrà nelle annotazioni ) decise colla 
sola autorità della sdiaaione d- Omero « Anzi 
in cosi alta estimaaione fu tenuto questo ca^ 

1 
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talogo » cbe per attestato di Porfirio , mii app 
presso alcune nazioni ^stabilito che la gioven- 
tù dovesse impararlo a memoria; e particolar- 
mente Cerdia(che secondali Cupero, è lo stes- 
so che Cercida legislatore .dei Mégalopolitanì) 
ne fece a' suoi concittadiui una legge positiva, 
ed inalterabile .... 

Ma se vogliamo riguardar questo catalo. 
go come puramente poetico , anche sotto que- 
sto punto di vista non gli mancano né ìn^lf 
lessa , né pregi . Il P. Rapino , che non è uno 
dei più superstiziosi ammiratori del nostro 
autQre» confessa esser questa una delle p^ti 
dell'Iliade che singolarmente lo incantano. 
Noi faremo sopra di, ^so wie osservazioni « 

.1.11 particolar^ggiare comje fa .Omero 
ciò ohe appartiene ai popoli che intervepue- 
ro in cotesta guerra, sparge sopra l'intero 
poema un'aria di probabilità. 

A, Esso ci presenta una scena dilettevole 
mettendoci dinanzi agli occhi tanti , e cosi 
varj paesi ][fippresentati coi più. vivi, e natu- 
rali eolori y e noi andiamo errando insieme 
col poeta , in mezzo a i^,na grata , e bella va- 
rietà di terre, porti, foreste , [vignali , bos- 
chetti, montagne^ e fiumi , e siamo perpetua- 
mente dilettati dalle, sue osservazioni sopra 
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la diversa natura dei luoghi, i loro prodotti > i« . 
iituasiòiti , e *1 prospett<^ . 

3. Questa nobile rassegna d' un'armata 
così poderosa che ci passa dinanzi posta in ot«- 
diirindua, e distintà esattamente truppa per 
truppa, colpisce l' immaginazion del lettore . 
Il solo numero espresso in somma nòn ci a-^ 
▼rebbe fatto nn'impreii^òn così vifA, né de-^ 
stata un'idea abbastanza grande dell' impor- 
tansa dell'azione . ' * - : •. 

- 4- del1edivef^<anhatnre» 
e foggie (li combattere dei soldati , e delle 
Varia attitudini dei domandanti istruisce, ef 

è 

diletta. La qualità del. capitani che 'sono 
per la più parte o figli immediati degli Dei, 
ò loro discendenti , concilia dignità* , ed inte» 
fesse . Qnalè idea non dobbiamo favd d'nna 
guerra nella quale intervengono come attori 
tanti semidei, ed eroi! 

5. Omero con fartifiziosa uiìsiòsità fà ya- 
r] 9 e graziosi complimenti alla sua nazione 
in''gènerare , e in particolare a molti de' suoi' 
doiìtemporanei , col celebrar lè genealogie ,le 
antiche sedi , e i dominj dei grand' uomini 
dei sub tempo 

6. Egli ci diletta, e ristora per interval- 
li opportuni con una piacevole mescolanza di 
narrazioni , e coi passaggi dalla telasione a 
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qualclie tratto della mitologia, o della storia . 

7. Il catalogo è introdotto con ammira- 
ìÀl giudisio » appunto nel tempo in cai la 
potitnra dfgli aflRirì rendeva questa rassegna 
d' un'assoluta necessità all'armata greca, e 
nel punto d'una pausa dell'aisìoneyesseudo eia* 
sokeduno occupato nel ristorarsi » e apprestar" 
si alla vicina battaglia . 

Macrobio ne* suoi Saturnali lib. 5. o. i5* 
ei lasciò un giudiaioso saggio di critica nella 
comparazione ch'ei fa tra il catalogo d'Ome- 
ro , e quel di Virgilio , in cui dà giustamente 
la preferenaa al nostro autore per le seguenti 
ragioni . Omero , die' egli , cominciò la sua de- 
scrittone dal più notabile promontorio della 
Grecia , ch'è quello d' Anlide , oy*è il più àn«* 
gusto jiassaggio all' Eubea . Da questo con pro-^ 
gresiidil' rtgolàv^'^H descrive le città sì ma--' 
rittime , che mediterranee , secondo la loro 
sjtuasione contigua : egli non passa con salti 
fnkpnrtvisi da luogo a luo^, omettendt^uelli 
che son di meziK); ma procedendo a guisa d'un 
viaggiatore nella stiada incominciata, ritorna 
costantemente al luogo dMfui partl'^^iilidA^W 
tanto ch'abbia compiuto il circolo del viaggio 
già disegnato* All'incontro Virgilio non os- 
servò iMiilté né poco TordiAe de*pa«i Ml'stté 
catalogo del lib, io. , ma la sua narrazione è 
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perpetuameate spezzata » ed egli Ta da luoge 
a luogo con un'incostanza desultoria .Noi tro- 
viamo nel principio Clusioe Cosa, indi Popa- 
lonia ed Uva, poscia Pisa, che nelI'Etruiia è 
•d una dbtansa assai Tasta ; immediatamente 
dopo vien Cere , Pirgo, e Gravisca , luoghi vi- 
cini a Roma» dai quali halza alla Liguria» in- 
di a Mantova .La stessa negligenza è ossenra- 
bile nella enumerazione delle genti di Turno 
nel lib. 7. Macrobio osserva inoltre che tutte 
le persone nominate da Omero nel tBO..eata^ 
logo vengono poscia introdotte nel corso delle 
battaglie : laddove Virgilio risparmia a sé ste- 
so la cura di questa esattezza , pereiocchè non 
solo fa menzione nella sua lista d'alcuni che 
nella guerra non compariscono , ma qualche 
altro fa figura nelle battage , di cui prima 
non s*era data alcuna notizia. Il critico arre- 
ca varj esempi di queste inavvertenze, come 
pure di qualche confusione nei nomi o proprj 
o patronimici , difetti di cui non si trova ve- 
lina traccia in Omero • Io non saprei che ri*« 
spendere in difesa di Virgilio : né altro resta 
che di ricorrere alla scusa comune che l'E- 
neide j^on è opera che abbia ricevuta T ultima 
mano . Del resto questi sono difetti così tri- 
viaii che i grandi ingegni vi passano sopra^ e 
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non terrono oke ad allegnuro i pkcioU cri- 
tici . 

Macrobio però fa un* altra osseiYaaione » 
che moatraun'aTÌdente parsdalità per Omero. 

Egli biasima Vir^filio di aver variate Tespres- 
•ioai nel tuo catalogo» e sfuggita la ripetizio- 
ne delle stesse parole , e preferisce le nude i 
e disadorne reiterazioni d'Omero , che comin- 
cia ciascbedun articolo collo stesso tenore , e 
tennii^a perpetuamente colle negM navi. La 
miglior difesa che possa allegarsi di ciò, èia 
manieia inattifiaioM dei primi tempi ^ quando 
così fatte ripetisioifi non si giudicavano sen* 
£a grazia . Ciò apparisce da varj luoghi 
della Scrittura di simil genere , come nel 
o. a6. dei Numeri , ove le tribù d'Israele so- 
no annoverate nelle pianure di Moab , e ciar 
scheduna divisione viene esposta colle mede- 
sime parole « Cos^ nel cap. 7. dell' Apocalisse 
si trova ripetuta delia tribù di Gad dodicimila. 
upMi • Macrobio a questo proposito ti spie* 
ga in un modo singolare • Has copia dió'e-' 
gli , fonasse putat aliquis divina illi Simplicio 
tati prmferendas , Sed neseio tjuomado Home^ 
ram repeiiiìo iUa tmiee deeet y et est gerUo an^ 
tiqui poetfz digna . Questa espressione è per- 
fettamente secondo lo spirito d'un vero cri- 
tico moderno. Queste sono eccellenti fiasL 
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genenli per coloro che maneàno di ragioni , 
La semplicità è il termine proprio per me* 
icherare una vergognosa , e antipoetica negli- 
gensa : Il so che è il più gran sostegno di 
tutti gl'ignoranti che affettano delicatesza , e 
il parlare del ^enio cV un antico è ad un tem- 
po il miglioir.modo di mosttara il suo proprio 
gnsto j e di censarar lo spirito degli altri pon<* 
temporanei . ' 

Alla mentovata cott p ag— lane di cotesti 
dne autori possono aggiungersi alcune ragie-» 
jii per giustificar la lunghezza del catalogo 
d'OoMfo , « la brevità di quel di Virgilio . O* 
mero intendeva di lusingar la Grecia nel tem* 
po eli' era divisa in molti distinti stati , eia-- 
schedan dei quii aspettava un posto nel suo 
catalogo: ma quando tutta l'Italia era sogget* 
ta alia sola dominazione di Roma, Virgilio 
non avea siettler di celel>iara che Roma sl»»« 
aa . Omero inoltre dovea descrivere un' arma^ 
ta più numerosa, e una guerra più importan«« 
te» divejsifi<»ta da^randi » a «noltiplici evèn« 
ti , laddove quella di Virgilio èra confinatala 
un circolo assai più ristretto . 

Oltre r imitasione latta da Virgilio di- 
questo catalogo , vi sono pochi scrittori epici 
che non abbiano preso a copiarlo 9 il che per 
ultimo A una prova 4eUa ]ieUezBa ziooiiosoiift» 
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ta in questo peno dai genj più illustri di 

tutti i secoli , I cataloghi degli antichi poeti 
sono generalmente noti: io osserverò soltanto 
ohe la deserisione delle città della Beosia, e 
della Focide nel 4. libro della Tebaide di Sta- 
sio è tradotta da questo luogo . Fra ì moderni 
qtiei che più si distinsero , deirono il loro pre^ 
crio all'imitazione di qualcheduna delle varie 
bellezze d'Omero, n merito principale del 
Catalogo del Tasso consiste nella descrizione 
degli eroi , senza veruna particolarità notabi- 
le rapporto a! paesi : quanto ai tfatti di storia 
ch'ei vi ha inseriti , quello dell* amor di Tan- 
credi per Clorinda è mal collocato , e visibil- 
men& troppo lungo a pf^opoi^ione del resto « 
La enumcfrMiòne dei fiumi della Brettagna , e 
dell'Irlanda di Spencer nel Canto 7. del lib. 
4* è uùpesiBli dei^più magnifici ^ sesi conside- 
ra che il suo soggetto era più ristrétto , il che 
vale anche a scusar il poeta di non aver os- 
sèrrato T ordine dei paesi t ma la sua varietà, 
nella descrizione , eia fecòndità'deUa suafan-^ 
tasia non è in verun luogo più ammirabile 
che in qne^a parte . La lista di Milton degli 
Angeli caduti nel i. libro è un'esatta imita*» 
zione d* Omero per quel che riguarda le di- 
gressioni della stÀTia, delle àntielrità» firn 
sua maniera d' inserlrvele : ma nel suo tuttfai^ 
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eoiiviea confeAsare ch'ella è inferiore «U*0* 
merica • Ed invero ciò che Microbio ha detto 
per metter Virgilio al di sotto d'Oaiero , cado 
più fortemente sopra tutti gli altri, 

lò ho qualche ragion dì temere che que- 
sto catalogo che contribuì cotanto alla gloria 
dtdl' originale y debba rovinar quella dell' ia« 
terprete. Una mera filaa di nomi propri , ben* 
cliè per poche linee , recherebbe poco diletto 
a un lettore inglese, il quale probabilmente 
non può valutare quanto conviensi né la ne* 
cetsità nè la bellezza di , questa parte del 
poema. Due sole cose poteyano farsi per pro^ 
càceiar. alla mia ts'adusione . la buona sorte di 
non dispiacere , r una di render la vcrstfica- 
none fluida, « musicale, l'altra: di Sax che la 
desbiisione totale ra p presentasse possibilmen« 
te un pejseo di pittura, o un paesaggio. Di 
ambedue queste cose io avea in generale r,e« 
sempio • d' Omero ; e quanto alla pittura in 
particolare ella sembra autc^ijBzata da qu^l^ 
di Virgilio 9 ohe in. un altra secolo trovò ne-, 
eéssario di abbondar maggiormente- nella de- 
scrizione» Dioj^igid'Ajlicarriaasp. nei suo di- 
soof so sopEVk 9|:rutturff d^ljbe parole , prp^^ 
»ta che niuna cosa gli riesca tanto ammirabi- 
le quanto r armoniosa e^ia^ezza cq^la. quale 
Omr<k hf^ Qollofiite le sue .fiarol^^ raddol^r ' 
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cite in ciascheduna le sillabe , in guisa che 
lece risultare una musica da un accozza- 
mento di nomi, che non hanno in sé stes- 
si né bellesia, né dignità. Io yoglio lu- 
singarmi d'aver tentato lo stesso non senza 
successo nella nostra lingua» eh* è suscettibi- 
le della varietà , ed efficacia del numero pià 
di qualunque moderna, e non è seconda ad al- 
cuna fuorché alla Romana ^e alla greca • Quan- 
to all'altro punto io mi sono arrischiato a dila- 
tar alquanto il mìo prospetto coli' aggiunta di 
alcuni pochi epiteti » o con qualche breve 
tratto di descrinone dei paesi accennati ; betH 
chè rare volte abbia ecceduto il confine d' un 
emistichio » spaino a cui l'autore stesso sem- 
bra generalmente ristringere le sue minia- 
ture . Ciò però non ho mai fatto senza il fon- 
damento delie migliori autorità degli antichi, 
come potrà scorgersi dalla Tavola geografica 
che ho creduto necessario di aggiungere a 
questo catalogo • 
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£lra ceftsmente una bella idea quella 
di ooglier Tocoasione fayoievole di desorìrer 

le due armate, di nominare» e dipingere gli 
attori del poema , e di offrir nel tempo ateiso 
un quadro della Grecia, e d'una parte dell' A* 
•i& minore , quadro tanto più interessante 
pei Greei perchè ettremamente fedele «Vi eo* 
BO dei lettori che l'hanno tacciato d'aridità , 
e non puòi disconvenirsi, che siccome noi 
non oonofoiamo i luoghi deeoritti dal poeta , 
questo quadro ha perduto per noi una parte 
della sua grazia. Ma trattone un piccol nu- 
mero di luoghi» ove non tó se Tarmonia» che 
Dionigi d' Alicarnasso trovò nei nomi , e nel^ 
la loro collocazione, debba colpire abbastanza 
i lettori per far loro sopportare una nomen- 
clatura alquanto estesa, la descrizione è pie- 
na d'immagini per la più parte campestri, ora 
dolei » ora forti , e sparsa di digressioni ag- 
gradevoli . Omero in questo pezzo lia preso 
in generale una marcia rapida ; egli ci trae 
seco, guidandoci di città in città ^ di boschel- 
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to in botclietto 9 egli ci fa teorrere in brevi 

momenti tutto questo paese coA favorito dal- 
la natura: la pittura di questi paesaggi deli- 
■iosi tramena, e raddolcisce quella dell' ar* 
tue , e dei guerrieri , e forma un contrasto 
che niuuo non ha saputo impiegar meglio di 
questo poeta. 

Tutti i poeti epici si sono gittati dietro 
le traccie d' Omero in questa strada da lui si 
felicemente aperta. Tutti descrìssero delle 
armate. La descrizione di Virgilio, che ha del- 
le bellesae particolari , è divisa in due parti, 
di cui Tuna è nel Canto 7. e Taltra nel io« 
Il suo soggetto lo esigeva, e con ciò gli era 
più facile d'evitar la monotonia. Macroblo 
fece due osservasiont sopra i due cataloghi 
dell'Iliade 9 e dell'Eneide, La prima che O- 
mero seguita l'ordine geografico dei paesi , 
mentre Virgilio salta da ttn luogo ali* altro . 
La seconda che tutti i personaggi nominati 
da Omero hanno parte anche nell'azione, 
laddove Virgilio scorda nelle battaglie quelli 
che nominò nella sua lista» e ne introduce 
qualche altro non conosciuto* L'esattezza 
scrupolosa d'Omero che può sorprenderci , 
tanto piti eh' ella non estinse in lui il foco 
poetico, viene in parte da ciò che la poesia 
al suo tempo tenca luogo d'iétoria. I poeti 

/ 
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quantunque si permettessero qualche fiorio- 

ne, e profittassero di quelle della favola, si 
attaccavano forse più che al presente alla ye-* 
rità istorìca , tale almeno. qual era eonosciu- 
la a qiie' tempi . Così, come geografo , l' or- 
dine che Omero ha seguito rapporto alla de« 
scrizione dei luoghi , è preferihile a quel di 
Virgilio ; ma come poeta ciò è affatto indiffe- 
rente y e sembra anzi che la specie di disordi- 
ne del 'poeta latino couTènga meglio alla 
marcia libera della poesia. La seconda osser- 
▼ajnone di Macrobio sembra al primo colpo 
d'occhio più importante. Contuttociò (jual 
è il lettore che possa imprimersi nella me- 
moria i n<uni di tutti questi attori * e familia- 
rizzarsi con essi a segno di riconoscerli dopo 
l'intervallo d'un gran numero di Canti? Inol- 
tre che importa di nominare fin dall'ingresso 
del poema dei |>ersonaggi ai quali in seguito 
non si assegna altra funzione che di morire? 
Virgilio è dunque biasimevole non di non a-* 
ver nominato tutti i suoi attori , ma di non 
aver fatto agire tutti quelli che avea dappri- 
ma disegnati . 

Virgilio descrive l' armata di Turno con 
un più gran dettaglio di quella d'Enea ; Enea 
dov«a far la conquista dell'Italia, e la de- 
scrizione dell'una, e dell'altra amatàn iute» 
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lessava ugualmente i Romani . Omero mo« 
stvA la tiia predilesione per ì Greci ^ e il desi- 
derio cbe ha di piacer ad essivdescrirendfo la 
loro armata con una grande estensione ^ e re- 
stringendosi ad alcune brevi indicazioni quan* 
do parla di quella dei Trojani, anche per 
evitar le lunghezze, e l'aridità. La descrizion 
di Virgilio è piii ornata ; quella d'Omero ien« 
Ea dover tanto alFarte , è più ricca , pii!i mar- 
ziale, e quantunque più dettagliata, iia più di 
calore • 

La descrizione che il Tasso fa delle arma- 
te che si disputano la Terra Santa, è me- 
scolata d' alcuni episodi aggradevoli , ma , co* 
me Pope l'ha di già osservato , egli è lungi 
dall' approssimarsi in questa parte a'suoi mo- 
delli • £gli non offre il quadro dei paesi di 
cui parla , e non dipinge i suoi guerrieri con 
tratti ugualmente energici . Nelle pitture 
d'Omero si scorge ch'egli ha veduti per^ 
stesso i luoghi ch*ei nomina 

Non ci voleva che il genio di Milton per 
far l'enumerazione dei cattivi Angeli: l'eru- 
dizione spicca ancora più in questo pezzo che 
la poesia . Collocandosi iuora del mondo sem- 
bra non aver preso per guida che la sua ima- 
ginazione ; egli seppe rientrare nel mondo 
nostro dipingendo i varj culti dei Pagani . 
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QaeHi dettbgli non possono estere nè eosì ver 

xj , uè così interessanti come quei d* Omero, 
e di Virgilio , che non poterono sino al pre- 
sente esser uguagliati in queste specie d'enu- 

merazioai • 
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lal era dunque la considerazione di rui go- 
devano Topere d' Omero, poiché questo famo- 
so catalogo servì altre volte a decider le liti 
di proprietà fra molte città della Grecia? Do- 
ve sono i poeti alla di cui fedeltà ed autenti- 
cità siasi reso un omaggio così lusinghevole ? 
Che ha dunque di comune Omero colla turl>a 
immensa de' poeti t Ma questo catalogo così 
prenoso per la geografia» e per l'istoria, non 
lo è punto meno per la poesia. Questo è un 
quadro animato d*un numero iniinito di con- 
dottieri, e di popoli diversi, colle loro incli* 
nazioni , i loro costumi , e la lor maniora di 
combattere; e siccome non v'è bella poesia 
Bensa sentimento , così Omero seppe temperar 
l'aridità del soggf*tto con varj tratti d'un sen- 
timento squisito . Ora alcuni guerrieri valo- 
rosi , malgrado il valore di chi gli comanda , 
desiderano ancora il primo loro capitano per- 
duto ; ora i soldati d'Achille gemono sulla 
propria inasioné ,^ Qui due fratelli si sono 
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strappati dalle biaclsià paterne per volare al-» 
^a morte ; colà Filottete sospira in Lenno pei 

dolori che gli cagionano la sua ferita, e 1* in- 
gratitudine dei Greci. Ad onta delle censure 
di Maorobio parmi che Virgilio abbia imitato 
assai felicemente la poesia di questo catalo- 
go : ma si cerca indarno nella copia i tratti di 
pentimento dell'originale. IlTa8•o^,'o Mil- 
ton, altri imitatori, restarono molto addietro 
del lor modello. 



} ■ 
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DELL' AB. 

CESAROTTI 

3e il catalogo d'Omero fosse interamente 
smarrito , né alcuno potesse conoscerlo se non 

dalle osservazioni precedenti, niuno certa- 
mente sarebbe che non ne compiangesse la 
perdita , come d'un peszo de' più ammirabili 
di quel poeta 9 d' un modello inarrivabile di 
questo genere » Fortunatamente il catalogo 
esiste , ed è lecito a ciascheduno di giudica-* 
re non del testo dagli elogj , ma degli elogj 
dal testo « Perchè ciò possa farsi pià accura*» 
temente aggiungerò alle altrui anche le mie 
riflessioni. Il catalogo d'Omero , che servi a 
decidere le liti delle città , servirà pur anche 
a dar sentenza sulle diflerense dei crìtici . 

Lodisi pure a cielo l'esattezza geografica 
d'Omero, che prìmo ci diede una mappa ver- 
sificata della Grecia ; io non vorrò contra» 
starlo , e lascierò di cercare se questa sia lo- 
de d'ingegno» o di memoria, e se un tal 
pregio sia tanto glorioso a ohi sòrive , quanto 
opportuno a chi lejge ; ma rispetto al meiite 
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poetico di questo catalogo dubito ami che i 
lettori non prevenati possano trovilrci le me-« 
raviglie sopracceunate , e credo piuttosto che 
la maggior parte lo troverà col de la Motte 
più esatto che ingegnoso , ed utile più che 
aggradevole. A me certamente lungi dal pa- 
rere un modello dì questo genere , non sem- * 
hta che uno sbozzo. S'io mal m'apponga si 
Tedrà dalle osservazioni seguenti . 

I. L'ordine d'Onero, ottime- per un 
ffeoG;rafo, è il meno opportuno per un poeta; 
€ ad ouu delia sentenza di Macrobio , Virgilio 
§&ce assai bene a scostarsele , e ad emendar 

Omero anche in questa parte. Il supposto 
vantaggio dell'esattezza geografica era vano 
pei contemporanei d* Omero , a cui la divisioii 
della Grecia , e la situazione delle provincie 
era notissima • Quanto alle qualità dei luoghi 
essi potevano caratterìnsarsi ugualmente con 
qualunque ordine . Il geografico non era 
nemmeno il più naturale rispetto al mo-» 
mento. Questa non è una semplice rasse- 
gna, ma un'ordinanza di battaglia; e in una 
battaglia non si ordinano le squadre seconde 
la mappa « ma secondo il valore delle trup- 
pe, i loro diversi ufìzj , e il piano delle ope- 
razioni militari • Sopra tutto quest'ordine è 
il men buono rapporto all'effetto poetico. 
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Al Bitaubé sembrano tutti indìfTerenti al poè« 
ta . Questo è lo stesso che il dire che la dispo- 
tÌBÌoiie dellei figuie in un quadro non édi Te« 
runa conseguenza , e può farsi a caso . La 
brama di tener la bilancia uguale fra Omero 
•.Virgilio fece traveder quMto crìtico: tenaa 
di ciò avrebbe certamente veduto che qua«« 
iunque altro ordine era migliore del geogra- 
fico . La dignità, il valodw , i caratteri , le eh* 
costanze potevano dominar in questa distri- 
buzione con più successo . Un ordine giudi- 
sio80,o un artifisjlofo disordine aervono agia« 
duar r aspettazione , rammirazion , T interes- 
se , offrono passaggi natorali , rapporti felici « 
contrasti pìecanti , e spargono in tutta la de- 
scrizione varietà , calore , e vaghezza . Cosi 
nella dcscrizion di Virgilio il feroce Meaen- 
aio, spreaoator degli Dei , apre la scena con 
grande convenienza , e dà luogo al bel con- 
trapposto del figlio Lauso • Turno ultimo , eo« 
oelsanuento rappresentato, appaga l'aspetta- 
zione, e Camilla sopraggiunta chiude il qua- 
dro con una %urA ugualmente bellicosa, o 
leggìadcu. 

2. L' uniformità è micidiale. Chi può 
non sentirla 9 è ben, come diceano i Latini , 
di fibra €ùmm: ^bulxAìì può deliziarsene, co- 
me Maorobio^ merita di non ascoltar intatta 
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la sua vita altra musica che quella delle ci- 
cale , e dei ottculj « Non TagUoBO a scataila 
gli esempj scritturali citati dal Pope , poicliè 
gii Storici Sacri non hanno fatto un poema p 
uè vogliono studiaiai per modelli di stile pro- 
fano , ma debbono Teneiarti come oracoli di 
dottrina , e di verità . 

3. L' aridità è sensibile , e molto auggio^ 
re dì quel che per grazia sembra aceordarci 
il Bitaubé . Nè ella dipende dalla poca cono- 
scensa dei luoghi» ma dalla traseniuma, o 
poca desterità del poeta . All'udire i soprac- 
cennati critici parrebbe che regnasse in que- 
sto catalogo una Tarietà singolare ; che ogni 
luogo fosse distinto dalle sue qualità, ogni 
capitano specificato dal suo carattere , che il 
lettore ne acquistasse una gran conoscenna 
della storia fisica , morale , e mitologiisa del-' 
la Grecia 9 e che si facesse anticipatamente 
un'idea esatta delle qualità degli eroi Ome- 
rici , e potesse pronosticarne le aaìonì . Il fat- 
to è molto diverso . Incomincianda dalle ter- 
re y di 179. città y o paesi qui nominati ye ne 
sono J04. senza verun titolo ideile altre mol- 
te non hanno che T epiteto vago , e presso O- 
mero incertissimo , di dioina, o amuMe; a 
molte classi una denominazione comune di 
ben-fabbricate , o idu , o sassaie , o marittime. 
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«•ma che Omero ti prenda nemmeno la cara 

di variare i vocaboli . E questo darci un* idea 
ben idistinta , e importante delle città greche f 
farebbe lo steMo che pretendere ohe i punti 
d'una mappa geografica valessero unadescri- 
■ione . Chi ehiamasae Veneaia e Napoli città 
marittime , o Roma posta sn i colli , ci avreb- 
be egli comunicato una conoscenza intima» 
e profonda di quatte celebri città? Una tcel» 
ta più ingegnosa di yocaboli, e di frati, a- 
vrebbe potuto unir meglio l'istruzione al di- 
letto » e l'arte di rettringe«* la locuaione ozio- 
ta , avrebbe permetto al poeta d*etter meno 
arido senza rendersi soverchiamente diffuso • 
Quanto non è gravida, espressiva, e poetica 
la frase del Tasso sopra la Campania f Po/n- 
pa maggior della natura. Delle antichità fa- 
volose , o tradizionali delle città greche non 
, se ne fa mai neppur un cenno ; benché que- 
sto fosse un punto interessantissimo per quei 
popoli, e potesse riuscire curioso, e istrutti- 
vo per noi . Non minore aridità si scorge nei 
«ajntaoi • Primieramente ninno di loro è ca- 
ratterìzzato dalle qualità dell'animo, che to- 
no il fonte principale delFinteresse . Il valor 
medesimo. è assai di rado accennato, e senza 
le debite graduasMrai , cosicché chi non' sa la» 
storia di quella guerra, potrebbe prender 
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molti abbagli aol merito militava di ciaidie» 

duno . A jace il più valoroso dei Greci dopo 
Achille, Sar}ìP(lone il più ragguardevole de« 
gli aatiiiar] Trojani , noa banno neppiir na 
termine d'encomio, e di quest'ultimo nep- 
pur 8i dice che fosse figlio di Giove • Ettoro 
noli è qHallfieàto oke pel cimiero. Il furibon- 
do Diomede è valente in battaglia^ o nei gri" 
dare al paro di Menelao , benché questi ceda 
all'altro in valore , e lo vinca in umanità . 
Eurialo compagno di Diomede, e di Stenelo, 
ma inferiore ad entrambi » è detto .uguale 
un Dio . Merìone cooehiere 4* Idomeneo è ti* 
guale a Marte omicida, e Idomeneo eroe 
principale iion è che famoso per t asta . Varj 
altri von detti rami di Marte , benohè da loro 
non germoglino frutti di valore straordinarj . 
Omero avrebbe potuto almeno variar la de- 
fcrìsionedei capitani» e renderla più pitto* 
resca col toccar qualche cosa delle loro im- 
/9feM^ cesia delie figure simboliche scolpito 
•opra i loro sèudi, usansa praticata aia dal 
tempo della guerra tebana, anteriore dioÌB* 
quant^anni a quella di Tmja , come lUevaai 
dalla tragedia di Esohilo, intitolata I eetto >a 
Tebe, e dalle Fenisse d*Eirripide. Pur egli 
trascurò anche questo arunmento, bendiè 

r 

oatufak» e poetiiio •St tutto ciò non è aridi» 
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tà , non sapremo in breve più divHngaere la 
•arene della Libia dalla Campagna di Napoli. 

4. Potrebbe dirsi che 1* aridità è compen- 
sata dalla celerità , troppo necessaria in cosi 
lungo catalogo . Ma la scusa è smentita dal 
testo. La celerità pnò state colla luogbeiasa, 
come la lentezza colla brevità»: la brevità a 
la lunghezza dipendono dal soggetto , la len- 
tezsa e la celerità dall' autore. La relanona 
d'Omero è arida, e lenta, e quindi doppia- 
mente lunga. Io non so certamente ove il 
8if • Bitaubé trovi la marcia rapida che attri- 
buisce a questo catalogo, quando non voglia 
dar questo nome a una filza continuata di no- 
mi propri . Oltre la frasi ooiose » le loeuaioni 
prolisse , le ripetizioni or di parole, ar d'idee, 
di cui è sparsa questa parte del poema non. 
ineno di tutte r altre» cose tutte che allun- 
gano la narrazione , e la rendono stancbevo— 
le» niente è più contrario alla rapidità 
quanto il metodo di tagliarla esattamente in 
tanti articoli tutti slegati, che incominciano 
eternamente dalla stessa formola , e con una 
stessa eternamente finiscono . Pàr di veder un 
uomo che dovendo correr nello stadio ad 
una meta assai lontana, dopo una hxwe cor* 
la s'arresta costantemente In atto di ricomin- 
oiare il cammino , cosicché si dispera di ve-^ 
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dello al temune della, tua cairiom • Uno stile 
.duiiurolto y passaggi insensibili , appicchi 
liei , sopra tutto una varietà ben scelta di 
cenni fuggitivi , ad interessanti aviebbeio 
eangiato un Tiaggio arìdo , tuiiforme , tedio^ 
so in una corsa, anzi in un di vagamento pia- 
cevole , né avrebbero lasciato sentire la lun* 
gheesm del cammino ..Di tutte le strade la più 
breve è sempre quella eh' è più dilettevole. 

5. Riesce maggiore e più strana questa 
aridità , perchè Omero sembra aver omesso o 
spensieratamente , o gratuitamente varj trat-* 
ti storici p o favolosi, che sembravano indivi-» 
sibili dal suo soggetto, e ohe avrebbero oo« 
niunicato alia narrazione e varietà ed interes- 
se • Come nominar l* £ui>ea senza far un cen- 
no del flusso allora miracoloso dell' Enrìpof 
Pitone , o Delfo non dovea caratterizzarsi dall' 
oracolo d' Apollo F L'idea del monte Palio 
non era connessa colla guerra dei Giganti f 
Perchè a proposito d' Eretteo non si accenna 
il sacrificio eroico di sua figlia f Perchè al 
nome di Jolco non si risveglia T immagine di 
Giasone, e degli Argonauti ? Perchè si paria 
d'Atene , nè si tocca nulla di Teseo, eroe c<h- 
s\ celebre, fondatore e padre di quella città? 
Perchè Egina si lascia stitolata» quando van- 
tava jper suo. re quell'£afio così linomaio 
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per la giustìna? Perchè Creta non «Uggeri- 
tee il celebre nome di Mìqos ? Perchè Aiceste 
è blamente bella » e non l' esempio dell' erois* 
mo conjngale f Perchè parlandosi della nuo^ 
va Tebe non si fa un cenno della sua distra- 
*2Ìoney impresa fkmosissima; ové pure ave^ 
Tano avuto così 'gran parte Diomede , e Ste*> 
nelo? Perchè nel toccar la morte di Eneo, o 
Meleagi^ si passa sotto silenzio P avventàtà 
tragica di quell'eroe f E curiosa a questo 
proposito una contradizione di Mad . Dacier , 
eh' è però secondo lo stile di tutti i còmenta'^ 
tori . Omero, die* ella , per supplir alPazio^ 
„ ne, eh' è F anima del poema, e per corregger 
la noja ohe può rèòar la quantità dei nomi 
^, propri riempiono questo catalogo , lo 
'j, ha mirabilmente diversificato spargendolo 

d^àntìche^ ììtoìrie . „ Indi quando si viene ' 
alla schiatta d' Eneo , osserva che Omero 
„ non è tentato di racontar una storia che 
aveva molto del tragico, perchè questo 
i'j' nòn era il luògo opportuno . Pure sog- 
giunge il Terrasson , se r avesse raccontata» 
^, eift già ptonta la lode • £gli l'avrebbe fat- 
^, fo per supplir aW azione , e per corregger la 
noja , „ Mad .Dacier (anzi tuti gli Omeristi) 
fiinno sempre ad Ometo un dilemma d'arni' 
minzione : Quidquid dixeris admirabor, ' ' 
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In risarcimento delle storie omesse, il poeta 
ce ne imerisoe^ualolia alua assai meup op- 
.porta]ia, qnal è la favola del bantof Taosiriy 
.che non ha veruna relazione al soggetto . 

6« VA jHire qualche omìssijone d'un'al- 
.tra specie y vaie a dire che rende il fatto osen- 
jo, o meno interessante . Cos> si dice che TIe- 
j>olemo ucciae Licinie » il ▼eeehio jpo di «no 
padre » e si tace che l'uccisione fu inyolonta- 
fìan cos'i si racconta che Fileo, hgUo d'Au^ 
già re di £lide ^ passò in Dulìchio perch'era 
odiato dal pa^re , ma si dissimula la cagione 
di quest'odio, che pure era onorifica al^^lio • 
Un' allusione f un cenno non dfve f<sser Isoa 
storia , ma non devo nemmeno sopprimete le 
circostanze essenziali* ' - 

. 7* La xelaaione è g^exalmente freddale 
poco animata . Il Sig. Rochefort al contjnirip 
la trova sparsa di tratti squisiti di seutimien"' 
to. CouTien. dire che questo illustre poeta 
scamhi il testo colla sua bella imitazione , o 
che confonda il soggetto del quadro coll'es* 
pression del pittore • Intendiamoci meglio ^ 
chille indispettito^ che non vuol combàttere , 
e costringe i suoi soldati a star lontani dal 
campo f Filettate abbandonato in Lennot e 
gemente di doppia angoscia , sono , non v'ha 
dubhioy soggetti assai suscettibili di senti-» 
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mento : ma il punto sta nel sapere se Orner© 
gli abbia rappredeiatati nel' modo il più atto a 
é«8tarlo , • nel grado propoizionat^ alla loro 
attitudine . Un poeta non può su questo arti- 
colo meritar lode te non per uno di questi tre 
titoli : o perdiè si móstra egli stesso appassio- 
nato , o perchè le sue espressioni vive, ed 
^imiglche raòdiiudono U germe del sentimen- 
to , o percbè finalmente con una scelta squi- 
sita di circostanze fa che T effetto si desti na- 
turalmente da sé • La prima maniera è d' un 
•fletto immediato, e colpisce più vivamente* 
Si vis me fiere ^ dolendum est Primum ipsi tibi* 
Il cuore risponde prcmtamente all'accento 
della natura . Questa presiosa qualità , è quel- 
la che comunica l'interesse il più toccante, e 
una bellezza affatto originale alle battaglie di 
Ossian . Di questa specie di merito non si tro* 
va orma nel catalogo Omerico ; egli è sera- 
]dice, e tranquillo relatore , racconta le cose 
distesamente , e uniibrmemente , senza pren- 
dervi parte : indarno vi si cercherebbe veru- 
ne di quei tratti che mostrano un'anima com. 
mossa • Per l'altro capo dell' espressiotie me- 
rita molta lode la viva , e interessante pittura 
di Menelao cke vuol vendicar i gemiti di £le- 
na . Ma in generale l' espressione Omerica In 
questo catalogo non ha tutta TefBicacia che 
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potrebbe aspettarsene. Ella è o langaida, o 

difettiva. Achillé è cruccioso per la rapita 
Briaeidey e nulla più. Ciò bastava In altio 
tempo: ma in quel momento critico nondoTO* 
va sentirsi in lui un violento contrasto tra il 
puntìglio f e la sua passione per la guerra f l 
suoi seguaci desiderano il loro capitano bellr 
coso. Questo è il verbo comune; egli è quel- . 
lo stesso usato per i Tessali afflitti per la morw 
te di Protesilao ; pure questi due desider j era- 
no affatto diversi: un poeta più destro nel 
desiderio dei seguaci d' Acbille avrebbe fatto 
sentire 1* impazienza, la vergogna, l'afflino- 
ne, e '1 dispetto . Più sotto i figli di Merope 
vanno alla guerra a dispetto del padre; ma V 
iminagine di strapparsi dalle braccio paterne 
è del Kocliefoit, non d'Omero, il quale dice 
solamente ch'egli non li lasciava andar alla 
guerra y manon V uMdirono , espressione fseir 
da, compensata però dalla bella immagine 
seguente delie Paircke della negra morte che 
gli traggono ai c4Bmpo» Anche non vòlèndo 
arrestarsi sulla storia di Meleagro , ella potea 
dar così di volo un qualche tratto » o almeno 
una frase toccante . Omero non seppe , o non 
volle avvedersene: al modo con cui s'espri- , 
me , sembra che tutta quella famiglia moris- 
te di morte naturale, e comune . Ma cosa puè 
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esservi di più digiuno , e più. freddo del mo- 
do con cui si chiudono i due quadri d'Achil- 
le, e di Filottete : Ma tosto Achille, dovea ri'» 
Mtrgere : ma tasto i Greci presso le navi doQea^ 
no ricordarsi di Filottete rei Direi volentieri 
che qui si scoige piuttosto la teca del senti- 
mento 9 che il sentimento stesso . Il modo O- 
merico è piuttosto quello di raccoglier le cir^ 
costanze. Per questo capo è toccante il tratto 
rapido che dipinge la desolazione della casa 
di Protesilao : ma nel quadro d' Achille parmi 
che il cumulo delle circostanze rappresenti 
piuttosto r odiosità dei Mirmidoni, che gli af- 
fetti che doveano allora dominare nel loro 
animo. I soldati d'Achille si trastullano con 
giuochi d*armì, i cavalli pascono ìerha^ ì car- 
ri stanno coperti nelle rimesse , i capitani 
s'aggirano qua e là, e solo desiderano il bel- 
licoso lor condottiere • Nel totale di questa de- 
scrizione si scorile la mestizia, la vergogna, 
il tumulto dell'animo conveniente a tal cir- 
costanza f Qual vivacità, qnal forza non 
avrebbe avuto un tal quadro nelle mani d'un 
Virgilio , d*un Tasso, d'un Voltaire! Ma il 
Sig. Rochefort medesimo fa la miglior critica 
alla freddezza di questo luogo . Egli esalta il 
testo come pieno di sentimento, ma si guar- 
V9lg. Un. T. I. aS 
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da bene dal tradurlo fedelmente «Odasi com'è* 

gli lo rappresenti : 

Tand't^ gite ics soldats de sa plialfinge ois'we 
A des jeux différents s* exerqoient sur la rive, 
Ou des travausB du camp trMqiùllés spedatemi 
Turnùient $ur Uursvéùuemm des yeux m^tUÌUs 

dfis plflurs , 

Et laìssoierU leurs coursiers mfermés près des 
tentes 

Baisser auprh des chmrs leurs téteslanguissantes • 

Coii si Iti ile artificio tanto U Rochefort, quan. 
to il Pope hanno «apato ravvivare » ed anima- 
re tutto cjupsto eatalo2;o , e infondervi quel 
.sentimento che nel testo è appena adombra-* 
to. Così il loro genio poetico smentisce a lor 
malgrado lo illusioni della lor prevenzione. 

Non posso terminar qiK'sto esame senza 
romper nna lancia in difesa del nostro Tasso » 
sacrificato troppo leggermente all'idolo d'O- 
mero. Non è Tamor nazionale, ma quel del- 
la verità che m'indnce a parlare . Gii si rim- 
provera di non aver presentato il quadro de* 
paesi . Quando ciò fosse vero , sarebbe questa 
una colpa ? Non è T esempio delF Iliade , mala 
filosofìa della poetica che dee far l<*gge . La 
pittura regolar dei paesi non può riputarsi 
essenziale » che ad un poema odeporico • Bla. 
ove si tratta d' una rassegna per la battaglia 
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una deacrìzione di que8<y> genere è piuttosto 
un abbellimento che una patte integrante , e 

questo abbellinieuto stesso ]>uò riuscire sasie- 
Tole, e inopportuno. Il carattere dei capita- 
ni , il valore e le qualità delle truppe , la 
"Varietà dei vestiti, deirarme, delle fu^j;ic 
del combattere, formano ì pregi essenziali, 
ed interessanti d'un tal soggetto . I cenni sul- 
le città, e su i paesi possono spargersi nella 
descrizione con ottimo effetto per conciliarle 
più di varietà , e di vaghezza , ma non saran- 
no mai altro che un ornamento subalterno; 
né un poeta potrà dirsi superiore ad un altro 
perchè lo avanza in questa parte , quartdc 
cede neir altre coessenziali alla natura dvW 
argomento • È però assolutamente falso che 
manchi un tal pregio al nostro grantrepico, ed 
egli jion può sembrar inferiore ad Omero se 
non perchè T aggiustatezza del suo spirito gli 
fe' conoscere con qual sobrietà, e con quali 
misure dovesse farsene uso. Due sono i suoi 
cataloghi , r uno dell' armata franca nel C. j . . 
l'altro dell'egizia nel 17., e in ambedue si 
veggono dipinti varj paesi ora con brevi trat- 
ti , ora con più diffusione , sempre a norma 
dell'importanza dei luoghi mentovati , e sem- 
pre mescolando con iinissima avvedutezza il 
morale col fisico , e la natura dei i>a«"ai col 
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carattere degli abitanti . Non è forse eccellen- 
te la pittura dell' Olanda ì 

Segala la gente poi candida e Bionda » 
Che tra i Franchi^ e i Germani^ è'I mar si giaeè 
(he la Mosa , ed we il Reno inonda. 

Terra di biade e d' animai ferace : 
E gV isolani Lor che (C alta sponda 
Riparo fanti alt ooean vorace ^ 
L'ocean che non pur le merci e i legni , 

Ma intere inghiotte le cittadi e i regni . 

Non meno insigne è 1' altra che allude al 
proverbio della furia francese , e contiene un 

prezioso seatimeatQ iilosgjÌQO suiriafliien^a 

del clima • 

Ma cinque mila Stefano d^Amhuosa » 
E di Elesse e di Tours in guerra adduce : 
Non è gente robusta e faticosa , 
Sebhen tutta di ferro ella riluce: 
La terra molle , e lieta , e dilettosa 
Simili a sè gli ahi tutor produce: 
Impeto fa nelle hnita^lie prime, 
Ma di leggier poi langue e si reprime . 

' Con ugnai maestria è similmente descritta la 

posizione, la vita, e la baldanza militar de- 
gli Svìzzeri. L'ultima Islanda» e la fertile 
Campania sono caratterizssate con espressioni 
pittoresche , ed energiche . Più piena e ordi- 
nata è la descrizion de' paesi nel C. 17,, dif- 
ferenaa i;he fa onore al criterio del nostro po- 
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età, perchè qui si trattava di provincie, e di 
città meno note^ e che perciò dovevano pun- 
ger maggìonnente la curiosità dei . lettori • 
Sembra che i critici sopraccitati non abbiano 
, voluto ricordarsi di questo secondo catalogo, 
che smentiva apertamente la loro asserzione. 
L'Egitto colle vario sue parti , T immensa po- 
polazione del Cairo, l'Arabia felice, T isola 
delle perle , 1* Etiopia , il flusso, e riflusso del 
mare presso Boecan, vi 3ono descritte con vi- 
vacità, ed eleganza, insieme colla figura, i ca- 
salteri, ì vestiti. Tarme, e quanto può iute- 
jcessare rapporto sì ai capitani, che ai popoli. 

La seconda censura che gli fa il Pope, si 
è che r episodio dell'amor di Tancredi per 
Clorinda è mal collocato, e sproporzionata- 
mente lungo. Appena posso credere che un 
tal poeta facesse una tal obbieaione a questo 
illustre suo confratello, nè so attribuirla ad 
altro che alia smania di trovar Omero supe- 
riore, in ogni punto ai moderni . Per giudicar 
del primo capo di questo obbietto , mettiamo- 
ci nella situazione degli spettatori • Dopo va* 
rj capitani comparisce Tancredi . Chi è que- 
sto? Uno de'due maggiori campioni delFar- 
mata franca, il fMÙ amabile, il più virtuosa 
tra i principi . Tutti i cuori sono interessati 
per lui . Ma perchè mai così mesto f E inna« 
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morato 9 e scontento . Di chi ? D*una pagana , 
guerriera 9 e sconosciuta. L' interesse , e la 
• nìriosità r dovevarto sv(^gliar<ii del paro in 

tutti gli anin i di saper le circostanze di que- 
sta strana passiolie , e non era conTeniente 
che il poeta apj)agassc questi due desiderj 
coir arrestarsi alquanto sopra una tal av-» 
Teiftura? Non è forse il debito d'un bnon 
epico quello d' annunziar tosto i caratteri 
con evidenza y e con forza? £ se l'amor di 
Tancredi doveva avere tanta influenza nel- 
le azioni di (jiifll'eroe nel corso di questa 
guerra, non doveasi prevenirne il lettore 
fin dalla sna prima comparsa? Deesi pure 
far un altra oseorvazione , che il Pope inna* 
^ morato d'Omero , quanto Tancredi di Clo- 
rinda, si lasciò scappare, ed è che le' due ras- 
segne d*Omero , e del Tasso non sono nella 
medesima circostanaa • L' armata greca si met- 
te precisamente in ordine battaglia , e sta 
sul punto d'azzuffarsi ; quindi non sarebbe 
stato forse opportuno l'arrestarsi cotanto so- 
pra una tal avventura nel momento della 
massima, e priiuipale aspettazione. All'in- 
contro r esercito franco non fa propriamente 
che schietarsi dinanzi al tuo capitano : tra la 
rassegna, e l'assalto di Gerusalemme non ci 
corre meno dell' intiero canto a.^ colla metà 
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del I.**. Niente dunque repugna cheque- 
Bt'armiita si consideri a beli* agio , e il lettore 
Ha tempo d4 trattenersi seiisa imparienza su 
questo interessante episodio • Esso non è poi 
Bemmeno così soverchiamente lungo , eome 
pare al Pope . Tutta la descrizione è di a8 » 
stanze : Tancredi ne occupa 5.» e se si detrae 
la prima che ne descrive il carattere , e parte 
della quinta che comprende il numero delle 
truppe, e i paesi che le mandarono, nonre* 
stano alla sua avventura che S.stanse e mea* 
zo , vale a dire appena un settimo dell'in- 
tero pezzo . Ora se si consideri l'importanza 
eminente del personaggio, e la influenza del*» 
la sua passion nel poema, si vedrà che que- 
sta digressione non è punto più lunga che 
sconveniente , ed è a proporeione assai pì& 
breve di quel che si^ presso Omero la storia 
di Tlepolemo compresa in j8. versi, storia 
non punto essenadale , ed in ogni senio meno 
interessante di questa. 

Il Bitanbè per ultimo dà la sentenza 
contro il Tasso perchè nòn dipinse i suoi 
guerrieri con tratti così energici come fa O- 
mero • Circa il modo Omerico di rappresen- 
tarli mi rimetto a ciò che se n*è detto di so- 
pra all'articolo 3., anzi meglio al testo istes- 
so del poeta greco • Quanto al Tasso , veggo i 
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suoi principali guerrieri distioti coi caratte- 
ri proprj con precisione » con dignità , e coli' 
energia conveniente . Basta per tutti il tratto 
sopra Rinaldo . 

Se 'l miri fulaùnar neW arme a»ooUo 
Marte lo credi y Amor $e scopre il volto. 
tratto laminoso, ed energico , di ben altra 
a^iustatesoa , che quello sopra Agamennone 
col capo di Giove , il petto di Nettuno , e la 
cintura di Marte. Osserverò inoltre che in 
Tatrj dei caratteri del Tasso si trova espressa 
la realità di quel semtimento che più d' una 
volta è appena abbozzato in Ometo • Quanto 
noìi intere«sa il quadro de*due sposi , ed a» 
manti Gildippe, e Odoardo! quanto non sono 
toccanti le querele della sposa d'Altamoio 
per trattenerlo ! qual vivacità, e convenienia 
non ha la scappata contro i Greci, che furono 
scarsi di soccorso ali* impresa de' Latini con- 
tro il nemico comune I V è poi nulla di più 
magnifico, maestoso, imponente dell'aspetto 
del soldauo d'Egitto assiso sul trono, che mi- 
ra la sua armata schierarglisi innanzi , e ado» 
Tarlo ;o di più peregrino, e abbagliante, che 
il carro d'Armida paragonata alla fenice che 
si trae dietro un esercito d'uccelli incantati 
da cl»sì nuovo spettacolo ? Dopo questo esa- 
me chiederò scusa al Sig. Rochefort, ed in 
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lui air ombra di Pope, se malgrado le lóro 
sentenze sono costretto a sospettare , che vor- 
rebbero piuttosto esser autori dei cataloghi 
del Tasso, che di cpiel d'Omero. S'io m'in- 
ganno non so credere d' ayercì colpa . 

Mi resta a dir poche parole iutorno al me- 
todo da me tenuto neUa versione poetica di 
questo squarcio, che può dirsi l'equuleo dei 
traduttori . Non può negarsi che il Sig. Ro- 
chefort non siasi appigliato ad un metodo al- 
quanto comodo. Egli troncò un buon terso 
dell'originale, e soppresse tutti quei nomile 
quelle circostanze che avrebbero reso pesan- 
te la marcia del suo stile, o soverchiamente al- 
lungata la sua narrazione. S'egli disperò di 
poter in altro modo render, questo catalogo 
tollerabile ai Francesi , io non so condannar- 
lo: poiché uno scrittore di qualunque specie, 
che anno j a la sua nazione , ha sempre torto : 
Io però volli essere piii coraggioso , e dietro 
all'esempio del Pope mi feci una legge di 
conservar esattamente tutti i nomi , e tutte le 
particolarità indicate da Omero . Ma affine di 
allontanar da'miei lettori la tediosissima , ed 
insopportabile uniformità di questo luogo, 
confesso d'aver allargato la mano alquanto 
più del Pope neir introdurci o qualche parti- 
colarità fisica, o varj tratti mitologici , e tra- 
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diaionali relativi ai paesi » o alle persone de- 
gli eroi ; e il feci con tanto più di coraggio, 
perchè intimamente persuaso che Omero a* 
rrebbe conoscìùto meglio i suoi vantaggi se 
avesse segnrto lo stesso metodo . Nella scelta 
di questi cenni ebbi però somma cura di far 
uso soltanto di quelle tradizioni che o erano 
certamente note ad Omero , o non v'è ragio- 
ne per credere che non lo fossero , perchè o 
sembrano appartenere all'epoche de'secoli O- 
merici ', o sono d' un' antichità cosi remota che 
non se ne conosce V origine . Strabene , e Pau- 
sania furono la mia scorta perpetua in que- 
sto lavoro , come quelli che raccontano cose 
autorizzate da feste solenni, o da pubblici 
monumenti . 

Se per questo mezzo m*è riuscito di a£r- 
giunger qualche varietà» e vaghezza alla mia 
narrazione , spero che i miei lettori vorranno 
esserne contenti , senza esiger da me ch'io di- 
mostri con documenti legali tratti dagli archì- 
yj'd'Oglge» o di Deuealione che ognuna di 
quelle tradizioni fosse anteriore all' eia di 
Troja, 
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